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Ion Cazacu, cosparso di benzina e bruciato dal padrone 
per il quale lavorava in nero come muratore a Gallarate è 
morto dopo aver resistito per settimane nonostante il suo 
corpo fosse ustionato al 90%. La sua è una storia di resi- 
stenza: resistenza alla povertà, allo sfruttamento, all’umi- 
liazione. 

Immigrato in Italia dalla Romania, Ion è uno dei tanti 
venuti nel nostro paese per cercare un’opportunità di vita. 
Vi ha trovato, come la maggior parte degli immigrati, sfrut- 
tamento bestiale, condizioni di lavoro vicine alla schiavi- 
tù, una legislazione fatta apposta per favorire il lavoro nero, 
la precarietà, la discriminazione. Ion, come pochi altri, si 
è ribellato chiedendo un salario più decente e, per questa 
violazione delle feroci regole di un gioco che vuole gli 
immigrati sottomessi e senza alcun diritto, è stato barba- 
ramente ucciso. 

In questo primo maggio del 2000 che vede i sindacati 
di stato inginocchiarsi a Roma davanti al papa dopo aver 
sottoscritto in accordo che sancisce la fine del diritto di 
sciopero nei servizi pubblici, la vicenda di Ion Cazacu di- 
viene emblematica di un clima sociale in cui prevalgono 
la frantumazione dei legami sociali, il razzismo diffuso, 
l’ostilità verso il diverso, la difficoltà di costruire percor- 
si di solidarietà. La destra più reazionaria e populista cuce 
addosso agli immigrati l’immagine del nemico, dando così 
un volto alla paura che crea ed alimenta attraverso oculate 


campagne stampa. La fine di un sistema di garanzie frutto 
di un patto sociale durato quasi cinquant’anni da luogo ad 
una crescente incertezza che trova nell’ immigrato povero 


il capro espiatorio di tutti i mali e le ingiustizie sociali che 


le politiche liberiste e liberticide di questi anni hanno con- 
tribuito ad accentuare. 

In questi ultimi mesi abbiamo così assistito ad una se- 
quela vergognosa di ignominie: l’approvazione della leg- 
ge di parità scolastica, che sancisce il finanziamento pub- 
blico alle scuole dei preti, la limitazione delle libertà sin- 
dacali, l’indizione dei referendum per introdurre la facol- 
tà padronale di licenziare a piacimento, la creazione di un 
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Carabinieri ed eversione 


è finita 

Nell’ immaginario collettivo degli italiani, non c’è niente 
da fare, i Carabinieri vengono associati alla parte buona e 
non corrotta delle forze di polizia impegnate nella tutela 
della sicurezza, dalla vigilanza nelle strade alla lotta con- 
tro la Mafia. Comunque vada. 

Per questo il COCER dei Carabinieri si autorappresenta 
come una sorta di sindacato integerrimo, attivissimo nel 
difendere gli interessi dei suoi associati, i militi dell’ Ar- 
ma pronti a dare il meglio di se stessi per la maggior glo- 
ria della nazione. Potrebbe non essere esattamente così. 

“Sullo stato del morale e del benessere dei cittadini” è 
il documento-scandalo che il colonnello Pappala*do, re- 
sponsabile fino a un paio di settimane fa proprio del 
COCER, ha distribuito in giro per le caserme. Il volumi- 
noso dossier, e questo è un primo punto nodale della 
querelle svoltasi in questi giorni tra vertici dell’ Arma, 
COCER, governo, partiti e Presidenza del Consiglio, arri- 
va nel primo comando regionale, se non ricordo male quello 
della Lombardia, il 9 febbraio. Si tratta-di 150 pagine pie- 


ne zeppe di articolate osservazioni su struttura dell’ Arma, 
compiti, funzioni, ruoli, trattamento economico, carriere, 


‘stato del personale, taglio delle divise. C’è praticamente 


tutto, nell’opera omnia che Pappalardo ha approntato con 
un minuzioso lavoro di alcuni mesi. Non è nuovo il colon- 
nello in rivolta permanente alla scrittura polemica: nel 1989 
un altro pamphlet dal sapore ribellistico - si intitolava “Lo 
stato del morale e del benessere dell’Arma” - era stato 
considerato eversivo. 

È un’idea fissa, questa di Pappalardo, su ir e be- 
nessere. Eppure sotto ai toni della denuncia quasi- -sinda- 
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A Washington contro l’ingiustizia globale 


Nel cuore dell’ Impero 


Alla fine la tanto temuta 
“violenza anarchica” ha ri- 
sparmiato Washington e le 
manifestazioni del 16 e 17 
aprile contro la riunione an- 
nuale del Fondo Monetario 
Internazionale e della Ban- 
ca Mondiale si sono conclu- 
se senza grossi incidenti 
come invece era avvenuto a 
Seattle nel novembre scor- 
so e come polizia e media 
da giorni prevedevano si ri- 
petesse in questa occasione. 

Eppure le premesse 
c’erano tutte, le varie agen- 
zie della repressione aveva- 
no iniziato la loro opera già 
nei giorni precedenti con di- 
versi arresti isolati e sabato 
sera con lo sgombero (con 
la scusa della mancanza di 
sistemi antincendio) di un 


edificio che serviva da base 
operativa della protesta 
avevano creduto di dare un 
duro colpo alla struttura or- 
ganizzativa della protesta, 
ma non è stato così. 
Domenica 16 le azioni 
pacifiche dei piccoli gruppi 
che cercavano di bloccare 
gli accessi ai palazzi del 
potere e le numerose mani- 
festazioni-spettacolo che 
collegavano i vari picchetti 
hanno fatto innervosire la 
polizia che ha iniziato con 
l’arresto di massa di circa 
500 persone (compreso un 
fotografo del “Washington 
Post” ed un turista) che sta- 
vano marciando dal Mini- 
stero della Giustizia alla 
Casa Bianca, una chiara 
manovra per togliere di 


mezzo un po” di militanti e 
per servire da monito a tutti 
gli altri. Nonostante questo 
ci sono stati continui mo- 
menti di tensione: gruppi di 
manifestanti hanno blocca- 
to alcuni delegati e la poli- 
zia ha caricato più volte. 
Anche il tanto temuto (dai 
media) “blocco nero” ha 
fatto la sua comparsa e cen- 
tinaia di anarchici hanno 
manifestato nello spezzone 
“anticapitalista e rivoluzio- 
nario”, nato per marcare in 
modo visibile la distanza 
dalle associazioni riformiste 
presenti in piazza, che ha 
attraversato le zone del cen- 
tro per diverse ore riuscen- 
do a non farsi disperdere 
daila polizia; durante gli 
scontri serali sono state 


danneggiate alcune auto e 
operati una cinquantina di 
arresti, diversi manifestanti 
(e fotografi) sono rimasti 
feriti. 

Lunedì 17, secondo gior- 
no di Conferenza e di pro- 
testa, tutti gli uffici pubbli- 
ci della zona interessata alle 
manifestazioni sono rimasti 
chiusi per ordine delle au- 
torità federali e vigilati an- 
che da membri della Guar- 
dia Nazionale in borghese. 
Le manifestazioni sono ini- 
ziate alle sette del mattino. 
con la tattica ormai consue- 
ta dei piccoli blocchi ai qua- 
li la polizia ha risposto in 
modo più o meno violento. 
Alcuni dei manifestanti ave- 
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Gi [ | Correggio: 
primavera 


anticlericale 


A Correggio il 20-21 
maggio, nell’ambito della 
campagna nazionale contro 
il Giubileo 2000. 

Sabato pomeriggio: intratte- 
nimento con giocolieri e 
artisti di strada; spettacolo 
teatrale “L’abbuffata” con 
1° Amorevole Compagnia 
Pneumatica; teatro dell’ Op- 
presso; comizio. Alla sera: 
cena in piazza; concerto 
degli Arbe Garbe (punk-folk 
da Udine). 

Domenica pomeriggio: 
Teatro dell’Oppresso; 
giocolieri e artisti di strada. 
Alla sera: cena in piazza; 
concerto con i gruppi locali: 
Trikekum e Frèga 

Nelle due giornate mostre, 
bar, stand con libri, gadget e 
magliette, cena in piazza 


con piatti freddi entrambe le. 


serate, sabato sera gnocco 
fritto (e lambrusco a 
volontà). Il tutto in piazza 
Mazzini a Correggio (RE) 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


Mentre scriviamo queste 
note non sono ancora stati 
resi pubblici gli esiti preci- 
si delle elezioni regionali. 
D'altro canto, visto che non 
contribuiamo al circo eque- 
stre elettorale come attori 0 
comparse, la valutazione 
dei risultati elettorali ci in- 
teressa essenzialmente co- 
me strumento per cogliere le 
mutazioni del quadro socia- 
le nella consapevolezza che 
si tratta di uno specchio de- 
formato per definizione. 

Il fatto, forse, più singo- 
lare del quale ci è stata data 
comunicazione nella serata 
delle elezioni è il malesse- 
re di Enrico Cuccia, il pa- 
dre padrone della finanza 
italiana e l’incarnazione di 
equilibri tradizionali del ca- 
pitalismo nazionale che 
sempre più vengono messi 
in forse come dimostra la 
recente elezione ai vertici 
della Confindustria, sull’on- 
da della crescita di protago- 
nismo della piccola e media 
impresa, di un padrone non 
organico ai salotti buoni 
della tradizionale oligarchia 
industriale italiana. 

Dal corpo della società, 
insomma, vengono segnali 
precisi della crisi di un com- 
promesso fra grande padro- 
nato, sindacati di stato e 
ceto politico della sinistra 
che sembrava assolutamen- 
te solido. 

Nuovi soggetti sociali o, 
meglio, un nuovo blocco so- 
ciale si candida al governo 
del capitalismo italico o, 
almeno, alla partecipazione 
al governo nel mentre, sem- 
pre per restare alla tradizio- 
nale oligarchia, la FIAT ac- 
centua, attraverso i noti ac- 
cordi, la sua lontananza dai 
suoi tradizionali luoghi di 
radicamento. 

Se leggiamo i risultati 
elettorali in relazione alle 
dinamiche su accennate ne 
possiamo dare un’interpre- 
tazione, mi si passi il gioco 
di parole, meno elettorali- 
sta. 

Il primo dato da valutare 
è la crescita dell’astensio- 
ne. Il fatto che, ormai, gli 
elettori siano poco più del 
70% non vuol dire, ma è 
quasi inutile dirlo, che vi è 
un 30% di critici del parla- 
mentarismo ma segnala lo 
scollamento crescente fra 
società reale e ceto politi- 
co. I successi e gli insucces- 
si elettorali, in altri termini, 
vanno collocati dentro que- 
sto quadro di riferimento. Il 
50% circa di voti al centro 
destra corrisponde a poco 
più del 36% degli elettori 
potenziali e il 45% circa di 
voti alla sinistra al 30%. 
Ancora una volta, un’ovvie- 
tà che è bene ricordare a 
fronte dell’autocelebrazio- 
ne dei vari leader politici. 

Detto ciò, è certo che la 
destra ha vinto alla grande 
sia in termini di voti che di 
regioni conquistate o man- 
tenute. 

Vale, quindi la pena, di 
fare una breve valutazione 
della vittoria della destra. 
Sembra evidente che si sono 
compattati i voti del Polo, 
quelli della Lega e quelli 
rientrati dalla in libera usci- 
ta che aveva portato, alle 
elezioni europee, al succes- 
so della Lista Bonino. 

In altri termini, nonostan- 


Elezioni 


Aumenta l’astensione 


te anni di insulti reciproci 
fra Bossi, Berlusconi e Fini, 
l’elettorato di centro destra 
si dimostra sommabile sen- 
za troppe difficoltà. 

Il primo effetto, non se- 
condario dal punto di vista 
della Lega, è la marginaliz- 
zazione dei leghisti dissi- 
denti che, con troppo entu- 
siasmo, si erano lanciati 
nelle braccia del Polo dopo 
il cattivo risultato alle ele- 
zioni europee. 

Il dato più rilevante, dal 
punto di vista del blocco 
sociale della destra, di que- 
sto successo elettorale è il 
fatto che: 

- è stata premiata la cam- 
pagna xenofoba contro gli 
immigrati; 

- l’alleanza con la Lega 
Nord non ha penalizzato, in 
misura visibile, nelle regio- 
ni meridionali il Polo; 

- la destra ha mantenuto 
sostanzialmente il suo elet- 
torato anche grazie allo 
scontento determinato da 
una serie di scelte di politi- 
ca economica del governo e 
le aperture a destra del go- 


cito verso la fine di febbraio, ma ch 
fino ad oggi, dimostra i problemi c 
frontare appena tenta di acceler 
stria al tramonto e delle aziende 
paese entri nel W.T.O. (Org 
mondiale) previsto per quest 

La rabbia della gente è in 


che una miniera di molibd 
Huludao sulla costa, ché 
produzione cinese, dov 

Ma il risentimento 
lavoratori della min 
calcolata su 560 y 
anzianità. 


giorno fa. 

salario mensi 
gnifica che; 
sarebbe tr 
nutrito 1 


re voci sull’esistenza di un documento 
dichiarava che ai lavoratori spettava di 
di 2 000 yuan per anno di lavoro. Le 
confermato questa voce, rifiutandosi d 
mento. Secondo i cittadini ai 20 000 
erano aggiunti migliaia di familiari p 
nella strada principale di Yangjiazha 

La Polizia ha risposto con un lanci 
la folla dando inizio alla rivolta 
danneggiamenti, all’incendio delle a 
scontri tra minatori e le forze dell’ord 
zia si è resa conto di non poter ripof 
tuazione, alcune centinaia di milita 
lare hanno raggiunto la città, porta 
città vicine. I soldati hanno riguada, 
città sparando in aria vicino ai dim 
la zona fino alla fine di marzo. | 


frantumato finestre, bloccato il traffico, i 
battuto con la polizia per molti giorni 


verno di sinistra non hanno 
strappato al blocco sociale 
della destra alcun settore 
significativo dell’ elettorato. 

In buona sostanza, la de- 
stra vede premiata sia la 
spregiudicatezza tattica che 


la caratterizza che la sua, 


coerenza a processi sociali 
profondi che attraversano il 
corpo sociale (domanda di 
legge ed ordine, rivolta anti- 
fiscale dei ceti medi, imma- 
gine di modernità). 

Il centro sinistra, al con- 
trario, si arrocca nelle re- 
gioni di tradizionale inse- 
diamento dell’Italia centra- 
le, si consola con la vittoria 
di Bassolino in Campania e 
si trova di fronte alla neces- 
sità di affrontare la prossi- 
ma prova elettorale parten- 
do da una situazione tutt’al- 
tro che facile. 

Alla sinistra statalista si 
aprono due prospettive: 

- accelerare il percorso di 
trasformazione in un’area 
neoliberale sperando di ri- 
conquistare il sostegno di 
settori padronali interessati 
comunque ad un interlocu- 


ata tenuta segreta 
Pechino deve af- 
iiusura dell’indu- 
enti prima che il 
one del Commercio 


n seguito all’annuncio 


ingjiazhanzi, vicino a 
i il 35% della 


T 


tore “affidabile”; 

- tentare, in vista delle 
prossime elezioni, una svol- 
ta neosocialdemocratica 
condita magari da una qual- 
che forma di rilancio del tra- 
dizionale clientelismo in 
salsa democristiana. 

Sembrerebbe ragionevo- 
le che la sinistra statalista 
scelga la seconda strada vi- 
sto che la prima non l’ha 
portata a buoni risultati ma 
un percorso del genere è 
posto a repentaglio dai limi- 
ti internazionali nei quali si 
muove il capitalismo italia- 
no, dalla necessità di un 
rapporto non conflittuale 
con il padronato nazionale, 
dagli interessi materiali del 
ceto politico della sinistra 
sempre più trasformatosi in 
un segmento del mondo im- 
prenditoriale. 

Nei prossimi mesi, co- 
munque, verificheremo qua- 
li saranno le scelte della 
maggioranza e quali equili- 
bri interni ai partiti che la 
sostengono si daranno. 

Il buon risultato della 
destra, fra l’altro, dovrebbe 


sociale, ha rico 


rafforzare la deriva filogo- 
vernativa del PRC e la di- 
sponibilità del centro sini- 
stra a concedere qualcosa ai 
rifondati ma anche da que- 
sto punto di vista il prossi- 
mo periodo ci darà delle ri- 
sposte più precise. 

Dal nostro punto di vista 
le novità sono, comunque, 
relative. Il costruirsi di un 
blocco di destra sociale non 
è di oggi ed i risultati elet- 
torali lo rendono solo più 
visibile così come la scon- 
fitta elettorale della sinistra 
statalista è un sintomo del 
disincanto di settori consi- 
stenti della working class 
nei confronti dei suoi tradi- 
zionali rappresentanti. 

Su entrambi questi terre- 
ni va sviluppata l’iniziativa 
nella consapevolezza che 
l’azione diretta, l’autorga- 
nizzazione sociale, l’auto- 


` nomia politica delle classi 


subalterne non sono slogan 
da recitare ma pratiche so- 
ciali da costruire nella chia- 
rezza dei termini dello scon- 


tro in atto. 
CMS 


oli della polizia hanno 
golare intorno agli edi- 
nneggiati. Su tutti i muri 
i ufficiali che minaccia- 
e atti criminali punibili 
ualsiasi ripetersi di vio- 


he molte persone identificate 


già state arrestate e che la 


, primo ministro, di accelerare 
nde di proprietà dello stato. 


hanno due prin 
he non ha 


icevuto. nell? ultimo anno le pensioni 
00.000/700. 000 lavoratori in esubero che 
i le loro indennità. 

l governo di Zhu mostra scarsi segni di 
i sua politica di riforme industriali an- 
incombente confronto di Pechino con la 
etizione estera che avverrà con l’in- 


erie, centinaia di aziende di lavora- 
ltissimi cementifici, aziende tessili e 
no in procinto di chiudere entro que- 


riali dichiarano che il settore delle 
na sarà messo al vaglio nei prossimi 
iniere obsolete che saranno chiuse in 
crescita della concorrenza: man mano 
chiusure aumenterà, la necessità dei 
assistenza diventerà più forte, cau- 
na richiesta sia di più tasse da la- 
sia di trasferimento di risorse dal 
esto potrebbe portare ad ulteriori 
e aveva già raggiunto livelli re- 
dalle previsioni per il 2000. 

pubblicato una stima che sui 140 
dipendenze delle aziende statali 
el 35% dovrà essere licenziata, con 
otenziali sui costi sociali e del wel- 


nfos mail di Lucien van der Walt, 


traduzione di Rosaria 


Di recente un’azienda 
statunitense privata, la Ce- 
lera Genomics, ha annun- 
ciato di avere completato la 
mappatura genetica dei cro- 
mosomi degli esseri uma- 
ni... Al di là dei dettagli tec- 
nici, dei quali dico qualco- 
sa più avanti, non possono 
non venire alla mente alcu- 
ne considerazioni di carat- 
tere più generale. Questo 
risultato viene presentato 
. come un ulteriore successo 
della ricerca scientifica, e si 
sono già nominate alcune 
malattie genetiche che sarà 
possibile curare, e altre che 
potranno essere prevenute, 
come conseguenza di que- 
sta conquista. E fin qui, non 
c’è molto da dire, anche 
perché non credo che la cri- 
tica antagonista debba per 
forza gridare allo scandalo 
ogni volta che si fa un pas- 
so avanti nella ricerca 
scientifica. Si correrebbe il 
rischio di essere conserva- 
tori, nel senso più deleterio 
dei termine. Ma è anche 
vero che non è giusto rite- 
nere che tutto ciò che è nuo- 
vo sia anche giusto e, so- 
prattutto, significhi automa- 
ticamente Progresso... In- 
somma, battersi il petto no, 
ma è doveroso mantenere 
una lucida capacità critica 
al di là dei facili entusiasmi 
per la scienza. 

Prima di tutto non biso- 
gna dimenticare che questo 
risultato è stato conseguito 
da un’azienda privata, che 
ha battuto sui tempi un pro- 
getto a finanziamento pub- 
blico, il Progetto Genoma 
appunto, costato tre miliar- 
di dollari. Come si può con- 
statare il dilemma pubblico 
— privato non esiste solo nel 
nostro paese... Ma questo 
comporta a mio parere del- 
le considerazioni più “sot- 
tili”. Infatti non si può cer- 
to pensare che un’azienda 
privata non sfrutti economi- 
camente al meglio (per i 
suoi soci, ovviamente) una 
conquista del genere... In- 
fatti le azioni della Celera 
Genomics sono passate, nel 
giorno dell’annuncio, da 92 
a 145 dollari. Certo l’azien- 
da in questione ha dichiara- 
to che renderà disponibili 
gratuitamente sul web le 
mappature per tutti gli stu- 
diosi... Ma sta di fatto che 
lo fa con grande ritardo (sei 
mesi nel campo della ricer- 
ca farmaceutica costituisco- 
no un tempo enorme), e che 
invece offre in tempo reale 
aggiornamenti alle varie 
case farmaceutiche facen- 
doseli pagare diversi miliar- 
di all’anno. E già qui si può 
capire la demagogia della 
faccenda. Inoltre pare che, 
per vincere la battaglia da. 
un punto di vista commer- 
ciale, tale mappatura sia 
stata ottenuta con un siste- 
ma assai impreciso. Quali 
conseguenze un .fatto del 
genere possa comportare, lo 
possiamo immaginare, e 
purtroppo lo vedremo. 

A tutto questo si aggiun- 
ga che conoscere la mappa- 
tura genetica di un indivi- 
duo (tale è uno dei fini di- 
chiarati) può sì permettere 
di costruire terapie farma- 
cologiche personalizzate, e 
dunque efficaci con i mini- 
mi effetti collaterali, ma può 
diventare uno strumento ul- 


Mappatura genetica 


La “ricerca” del profitto 


teriore di controllo (come se 
non ce ne fossero abbastan- 
za), pericolosissimo. Io non 
credo alla bontà o alla cat- 
tiveria di certi strumenti o 
di chi li utilizza. Penso che 
sia più umano pensare che 
certe tentazioni, in un mon- 
do governato dalla logica 
del profitto e non certo da 
quella del progresso del- 
l’Umanità, siano molto ri- 
schiose. Infatti sento puzza 
di clonazione... Ma questo 
è un altro discorso. 
Vediamo piuttosto di ca- 
pire un po’ meglio che cosa 
vuole dire esattamente 
“mappatura genetica”. Al- 
l’interno di ciascuna dei mi- 
liardi di cellule che costitui- 
scono il nostro corpo, esi- 
ste un nucleo, all’interno 
del quale si hanno i cromo- 
somi. Questi ultimi sono 
delle specie di avvolgimenti 
microscopici, della forma 
vagamente di due asparagi 
incrociati, i quali contengo- 
no delle sequenze di mole- 
cole, disposte caratteristica- 
mente a doppia elica, le 


quali inducono attraverso un 
sistema di lettura, la fabbri- 
cazione delle proteine. Que- 
ste molecole, dette basi 
azotate, sono solo quattro; 
tale numero è quanto basta 
a rendere possibile, nelle 
sue svariate combinazioni 
sequenziali, di avere la ma- 
trice per tutte le proteine del 
nostro corpo. Si tratta in 
pratica di ciò che viene de- 
finito “codice genetico”, 
cioè la memoria, lo “stam- 
po” di tutte le sostanze che 
costituiscono il nostro cor- 
po e che gli permettono di 
funzionare. 

“Proteine” per il nostro 
organismo vuole dire prati- 
camente tutte quelle mole- 
cole che servono a qualsia- 
si attività, dalla digestione, 
al trasporto dei grassi, e di 
tutte le sostanze nutritive, la 
catalizzazione di reazioni 
chimiche fondamentali, 
quali la respirazione cellula- 
re, e quant’altro. Insomma, 
dentro di noi, ci sono atti- 
vità di ogni genere, il cui 
motore sono queste diverse 


proteine. Ora, sapere qual è 
il codice di fabbricazione 
delle proteine ha delle im- 
plicazioni importantissime. 
Infatti si ritiene di potere 
arrivare a individuare e cor- 
reggere errori nella matrice, 
dovuti a vecchiaia, o a ra- 
diazioni, o a malattie, o a 
altro, i quali provocano fab- 
bricazione di proteine mal 
funzionanti e dunque pato- 
logie anche parecchio im- 
portanti. Tuttavia, pare 
che nei cromosomi siano 
contenute anche informa- 
zioni riguardanti i tratti 
somatici e le caratteristiche 
fisiche degli individui, e 
qualcuno ritiene anche le 
caratteristiche psichiche e 
intellettuali. Si capisce co- 
me non sia fantascienza, 
ormai, pensare che a qual- 
cuno venga in mente di 
“fabbricare” esseri umani 
atti particolarmente a esse- 
re sfruttati, oppure a essere 


utilizzati nelle maniere più, 


efferate... Ma senza anda- 
re nella fantascienza, sap- 
piamo, come ho detto sopra, 


delle implicazioni economi- 
che che queste ricerche pos- 
sono avere. 

Da ultimo vorrei chiarire 
che non basta certo cono- 
scere tutte le sequenze del 
codice genetico per riusci- 
re a modificarlo o a inter- 
venire in qualche modo su 
di esso. In realtà ciò che 
Celera Genetics non è riu- 
scita a fare per ragioni di 
fretta, è stabilire la sequen- 
za completa delle varie suc- 
cessioni di basi azotate. In- 
fatti il sistema computeriz- 
zato ha analizzato a caso le 
varie sequenze, ma ciò che 
conta è anche la loro suc- 
cessione. Lavori in corso... 

Credo che di fronte a 
queste prospettive sconvol- 
genti sia sempre più neces- 
sario un ampio dibattito e 
un’ampia riflessione, al net- 
to da pregiudizi di qualsiasi 
tipo, a proposito della 
scienza e del progresso 
scientifico, anche e soprat- 
tutto nel campo della medi- 
cina. 

Paolino 


Venti di guerra in Serbia] 


Sta arrivando la primavera e noi abbiamo sempre più 
paura. Abbiamo passato questi ultimi anni a domandarci 
quando sarebbe cominciata la prossima guerra. I periodi 
di “pace” o di “dopo pace” sono per noi talmente corti da 
rappresentare solo una preparazione ad una nuova guerra. 
Abbiamo imparato a capire i segnali che annunciano una 
nuova guerra, li sentiamo da tempo, li conosciamo bene... 
Ma non osiamo neppure pronunciare il termine “guerra”. 
Eppure ad ogni primavera noi abbiamo paura... 


MOBILITAZIONE MILITARE IN SERBIA 

E sempre la primavera che annuncia la guerra nei Bal- 
cani. Ci si mobilita. Se ne parla. I giornali l’annunciano. 

Come l’anno passato si è cominciato mobilitando il sud- 
est della Serbia. Questa regione si trova alla frontiera con 
il Kosovo, vicino alla KFOR. Al centro di questa regione, 
a Nis, città diretta dall’opposizione, si parla di mobilita- 
zione da almeno 10 giorni. Sono gli impiegati delle poste, 
dei civili, che portano agli uomini i loro certificati di 
incorporazione. Non dei militari o dei poliziotti. E questa 
volta non c’è bisogno di firmare per ricevuta la notifica- 
zione. E la stessa procedura usata per tutte le altre guerre. 
“Prima si riceve la chiamata alla mobilitazione per posta, 
poi la polizia militare ne porta una seconda e infine la 
polizia vi viene a cercare di persona” racconta un giovane 
di Nis. La mobilitazione è cominciata a Leskovac e in tut- 
to il distretto di Jablanika. La scorsa primavera 4mila uo- 
mini furono inviati nel Kosovo. Neppure il nord della re- 
gione, nei pressi di Subotica, è risparmiato. 

Con qualche eccezione la situazione è simile in tutta la 
Serbia. Attualmente sembra che la maggior parte delle 
mobilitazioni riguardino le zone operative del Terzo cor- 
po d’armata. Proprio come nella primavera 1999. 

In Montenegro la tensione aveva cominciato a crescere 
in febbraio, quando erano stati arrestati alcuni disertori 
benché il parlamento montenegrino avesse votato una leg- 
ge di amnistia nel novembre 1999. Secondo alcune testi- 
monianze e le informazioni pubblicate dai giornali nessu- 
na mobilitazione sarebbe stata lanciata in Montenegro. È 
probabile che l’esercito abbia previsto che nessun 
montenegrino avrebbe obbedito visto che da tempo i gio- 
vani montenegrini non ritengono di dover provare il loro 
patriottismo accettando la chiamata dell’esercito federale 
serbo e che le diserzioni sono un fatto ormai accettato dalla 
società montenegrina. Solo i partiti pro-serbi dissentono 
da questo atteggiamento generale. 


REPRESSIONE CONTRO L’OPPOSIZIONE ALLA GUERRA 
Come sempre — almeno fino all’intervento della NATO 
in Kosovo e contro la Serbia — il regime serbo sostiene 
che il paese non è in guerra e che le mobilitazioni sono dei 
normali momenti di “addestramento militare”. 
Non si tratterebbe quindi di una vera mobilitazione ma 
solo di una ordinario richiamo di riservisti finalizzato a 


qualche manovra militare. Un tale cinismo non può che 
essere preso con le molle, come hanno fatto le autorità 
civili di Nis che hanno messo sull’avviso i cittadini sulle 
future mobilitazioni. 

Il generale Lazarevic, comandante della Terza armata, 
ha dichiarato il 3 marzo che “la Terza armata denuncerà 
tutti coloro che fanno circolare delle menzogne destinate 
a intimorire la popolazione. Provvedimenti saranno presi 
contro gli individui, i giornalisti e le pubblicazioni che dif- 
fondono questo tipo di informazioni. Lo ripeto: non c’è 
alcuna mobilitazione.” 

Nonostante le intimidazioni qualche voce si leva con- 
tro la mobilitazione. Nenad Canak, presidente della Lega 
socialdemocratica, conosciuto dal 1991 per le sue lotte 
contro la guerra e il nazionalismo, ha incoraggiato i gio- 
vani serbi mobilitati a non presentarsi. Dall’inizio di mar- 
zo circa 60 militanti della Lega socialdemocratica sono 
stati arrestati dalla polizia di Novi Sad durante delle ma- 
nifestazioni di protesta. 

In Jugoslavia tutti hanno atteso con ansia che passasse 
il 24 marzo, anniversario dei primi bombardamenti NATO 
sulla Serbia. Ma la preoccupazione rimane forte perché il 
regime ha una affinità patologica con la provocazione dei 
conflitti al fine della conservazione del potere. Sfortuna- 
tamente alcuni recenti episodi sembrano preludere ad un 
prossimo conflitto: 

assassinio enigmatico di un personaggio pubblico e alto 
ufficiale dell’esercito (Pavle Bulatovic, ministro delle di- 
fesa, morto in gennaio); sistematici arresti e torture di stu- 
denti aderenti al movimento “resistenza”; minacce e tor- 
ture di giornalisti; sanzioni finanziarie contro i quotidiani 
e i canali televisivi “disobbedienti”; minacce e opera‘di 
disturbo verso i media elettronici indipendenti; apparizio- 
ni di nuovi media “pirati”; criminalizzazione dell’opposi- 
zione; ripetizione costante di un “imminente ritorno del 
potere serbo in Kosovo”; chiusura temporanea dello spa- 
zio aereo e degli aeroporti; chiusura di ogni scambio eco- 
nomico con il Montenegro; installazione di truppe militari 
e poliziesche nel sud della Serbia, regione che ha visto 
una grande attività dell’esercito iugoslavo fin dall’estate 
scorsa. 


IMPORRE LA PACE 

Alla fine di febbraio le “donne in nero” di Belgrado 
hanno organizzato insieme alle donne di Sandjak e del sud 
della Serbia un convegno a Novi Pazar. Il tema era la co- 
operazione multiculturale e interculturale. Noi militanti 
pacifisti, siamo stufi di dover medicare le ferite della guer- 
ra. Vogliamo lavorare alla prevenzione dei conflitti. Non 
vogliamo più dover attenuare i loro effetti. 


] Stasa Zarevic, “Donne in nero” di Belgrado 
(liberamente tradotto da Le monde libertarie, 29 
marzo, traduzione di Denis) 
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( Milano: mostra 
internazionale di 
mail art anticlericale 


L’Unione Anarchica 
organizza per sabato 29 
aprile una mostra interna- 
zionale di mail art con 70 
artisti da 20 paesi. 

Il tema della mostra è 
“Religioni giubilei negazio- 
ne delle libertà”. 

Seguirà alle ore 17,30 una 
conferenza dibattito sul 
tema con Walter Siri e 
Fricche dell’associazione 
dello sbattezzo. 

Alle ore 21,30 proiezione 
del film “Totò che visse 
due volte”. 

Il tutto presso il circolo dei 
Malfattori, via Torricelli 19, 
Milano. 

Tel+fax 028321155 
e-mail: 
ciremalf@tiscalinet.it 


Un libro 


su Gino Lucetti 


Per le Edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica 
di Carrara è uscito un libro 
di Riccardo Lucetti: “Gino 
Lucetti, l’attentato contro il 
Duce, 11 settembre 1926", 
208 pagine, copertina a 
colori, inserto fotografico. 
Il costo di una copia è di 
28.000 lire, per 5 o più 
copie, 20 mila ciascuno. 


Può essere richiesto alla 
tipografia (0585/75143) 
mentre i pagamenti vanno 
effettuati sul C.C.P. 
11028545 , intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, 54033 
Carrara, specificando la 
causale. 


CC) Fano: Il lato oscuro 
dello stato 


Colpi di stato, crimini e 
dittatori nell’ America 
Latina: approfondimenti, 
film e musica al Café 
Macondo, Via Giorgi 26 - 
Fano. 

Martedì 9 maggio, ore 22, 
film: Codice 215, 
Valparaiso non risponde 
(1975) di Helvio Soto, con 
Bibi Andersson, Riccardo 
Cucciolla, Annie Girardot, 
Henri Poirier, Jean-Luis 
Trintignant. 

Sabato 13 Maggio, Incontro 
con Urbano, Vicente 
Tarquias Vergara, del 
Comitato dei Lavoratori 
Cileni Esiliati. 


Circolo Culturale N. Papini 
Cafè Macondo 
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Venezia: convegno 
internazionale di 
studi: “Anarchici ed 
ebrei storia di un 
incontro” 


L 


Convegno internazionale di 
studi, Venezia 5-6-7 maggio 
2000, Auditorium di Campo 
Santa Margherita, organiz- 
zato dal Centro Studi 
Libertari di Milano e dal 
Centre International des 
‘Recherches sur l’Anarchi- 
sme di Losanna con il 
patrocinio del Dipartimento 
di Studi Storici dell’ Univer- 
sità di Venezia. 

Programma del convegno: 
(traduzione simultanea 
italiano/inglese/francese) 
Venerdì 5 maggio ore 14,30 
- 19: apertura convegno, 
Giovanni Levi (Dipartimen- 
to di Studi Storici, Universi- 
tà di Venezia), Amedeo 
Bertolo (Centro studi 
libertari). 

Prima sessione: coordinato- 
re Amedeo Bertolo (CSL), 
Chaim Seeligmann (Yad 
Tabenkin Center, Tel Aviv) 
Utopismo, messianesimo e 
messianesimo laico; Furio 
Biagini (Università di i 
Lecce), Utopia sociale e 
spiritualità ebraica; Eric 
Jacobson (Freie Universitàt, 
Berlino), L’anarchismo di 


tradizione ebraica: Scholem, ` 


Benjamin e la teologia 
politica; Jacob Goren (Yad 
Tabenkin Center, Tel Aviv), 
Elementi anarchici nel 
primo giudaisrho; Enrico 
Ferri (Università di Roma 
Tre), La questione ebraica 
in Max Stirner e nella 
prospettiva libertaria. 
Sabato 6 maggio ore 9,30- 
13: seconda sessione, 
coordinatore Piero Brunello 
(Dip. Storia); Daniel 
Grinberg (Università di 
Bialystok), Il radicalismo 
ebraico in Polonia: sfide e 
risposte; Michael Löwy 
(CNRS, Parigi), Anarchismo 
ed ebraismo nella Mitteleu- 
ropa: il caso di Kafka; 
Rudolf De Jong (Instituut 
voor Sociale Geschiedenis, 
Amsterdam), Anarchismo, 
sionismo e antisemitismo in 
Olanda; Gregorio Rawin 
(Biblioteca José Ingenieros, 
Buenos Aires); La Liga 
Racionalista ebraica e 
l’anarchismo in Argentina; 
Sylvain Boulouque (Univer- 
sità di Reims), L’ebraismo 
libertario tra assimilazione e 
rottura. 

Sabato 6 maggio 15-19: 
terza sessione, coordinatore 
Marianne Enckell (CIRA); 
Siegbert Wolf (Università di 
Frankfurt a/M), “La vera 
realizzazione è nella 
comunità”, La relazione 


Una relazione rilasciata 
dalla RAFI (Rural Advance- 
ment Foundation Internatio- 
nal) rivela che la tecnologia 
“Terminator” e “Traitor” 
sta velocemente avanzando 
verso la commercializzazio- 
ne. 

Questa tecnologia, inge- 
gneria genetica delle piante 
per produrre sementi suici- 
de, è universalmente consi- 
derata l’applicazione più 
moralmente offensiva del- 
l’agricoltura biotecnologica 
poiché più di 1,4 miliardi di 
persone dipendono da se- 
menti agricole conservate. 
La tecnologia Terminator 
conosciuta anche come 
GURTs, tecnologia dalla li- 
mitazione dell’uso genetico, 
implica l’uso di un agente 
chimico esterno per neutra- 
lizzare o attivare le caratte- 
ristiche genetiche delle 
piante. 

L’obiettivo delle multi- 
nazionali impegnate sul ter- 
reno della trasformazione 
genetica di animali e vege- 
tali, al di là della sbandie- 
rata maggiore produttività 
delle coltivazioni transgeni- 
che, è obbligare i contadini 
ad acquistare ogni volta le 
sementi, rendendoli del tut- 
to dipendenti da poche mul- 
tinazionali che agiscono in 
condizioni di pressoché to- 
tale monopolio. - 

L’utilizzo su scala plane- 
taria di sementi genetica- 
mente modificate sterili, os- 
sia del famigerato Termina- 
tor, avrà, come è facile im- 
maginare, conseguenze di- 
sastrose per i produttori po- 
veri del terzo mondo. 

Infatti da un lato i conta- 
dini vengono espropriati di 
fatto del controllo sul ciclo 
produttivo, poiché i brevet- 
ti portano all’accentramen- 
to in poche mani, avide, avi- 
dissime, della proprietà del- 
le sementi utilizzate, dal- 
l’altro devono sottostare ad 
un considerevole accresci- 
mento delle spese, perché 
obbligati ad acquistare ad 
ogni avvio del ciclo produt- 
tivo le sementi rese sterili 
da Terminator. 

“Abbiamo continuato 
sempre il lavoro sul Siste- 
ma di Protezione della Tec- 
nologia (Terminator). In re- 
altà non abbiamo mai rallen- 
tato. Siamo puntuali, andia- 
mo avanti per commercia- 
lizzarlo. Non ci siamo mai 
lasciati scoraggiare”. (Har- 
ry Collins, Delta & Pine 
Land Seed Co., gennaio, 
2000.) 

Dopo che la Monsanto e 
la AstraZeneca hanno giu- 
rato pubblicamente di non 
commercializzare i semi 
terminator nel 1999, si era 
pensato che la crisi fosse 
passata. Niente di più lon- 
tano dalla verità ha detto il 
direttore esecutivo della 
RAFI, Pat Mooney: “Nono- 
stante la grande opposizio- 
ne dei governi nazionali e 
delle agenzie delle Nazioni 
Unite, le ricerche sul Ter- 
minator e Traitor (controllo 


„delle caratteristiche geneti- 
che) stanno avanzando a 


pieno ritmo”. 

Secondo RAFI, la Delta 
and Pine Land , la compa- 
gnia di semi di cotone più 
grande dèl mondo si sta 
muovendo aggressivamente 
per commercializzare il 


Da Seattle a Genova: cresce la protesta contro Monsanto & C. 


Terminator è ancora qui! 


La commercializzazione delle sementi suicide va avanti 


Terminator. E nonostante le 
massicce proteste, il Dipar- 
timento Americano del- 
l Agricoltura sostiene e di- 
fende il suo brevetto anti- 
contadini e la ricerca sulle 
sementi suicide. 

L’anno scorso, Astra Ze- 
neca ha fatto esperimenti su 
campo sulla tecnologia di 
controllo delle caratteristi- 
che genetiche nel Regno 
Unito. Secondo fonti indu- 
striali, non è la prima socie- 
tà a condurre questo tipo di 
esperimenti. 

La relazione RAFI dedu- 
ce che gli impegni presi dal- 
le società per abbandonare 
Terminator sono essenzial- 
mente senza significato vi- 
sto il ritmo serrato con cui 
avvengono le fusioni tra so- 
cietà. Sia la Monsanto che 
la Astra Zeneca si sono ri- 
spettivamente fuse con altre 
società dopo la loro promes- 
sa di non commercializzare 


i semi suicidi. Il 2 dicembre 


1999 la Novartis e la Astra- 
Zeneca hanno annunciato 
che si sarebbero distaccate 
e avrebbero fuso le divisio- 
ni agroeconomiche e delle 
sementi per creare la più 
grande corporazione di 
“agribusiness” del mondo 
con il nome di “Syngenta”. 
Il 19 dicembre 1999 la 
Monsanto annunciava che 
si sarebbe fusa con il gigan- 
te dell’industria farmaceuti- 
ca Pharmacia & Upjohn per 
creare una nuova società 
con il nome di “Pharmacia” 
con vendite combinate an- 
nuali del valore di 17 milio- 
ni di dollari. 

Tra i governi nazionali 
che hanno annunciato la 
loro intenzione di opporsi 
alla Tecnologia Terminator 
ci sono Panama, India, Gha- 
na, e Uganda. L’India uno 
dei primi governi a rifiutare 
pubblicamente Terminator 
proibisce esplicitamente i 
geni Terminator con una 
proposta di legge che si sta 
discutendo ora nel parla- 
mento indiano. Il Ministro 


dell’ambiente, Cletus Avo- 
ka dice che il suo governo 
non tollererà l’uso della 
Tecnologia Terminator. Il 
Ministro dell’Agricoltura e 
della Pesca scrive che il suo 
governo “adotterà misure 
per proibire nello specifico 
i brevetti e la tecnologia in 
generale”. 

I Rappresentanti del go- 


verno Ugandese hanno det- 
to che il loro governo ai li- 
velli più alti, sta discuten- 
do misure per mettere fuo- 
rilegge Terminator. 

Le tecnologie Terminator 
e Traitor non sono limitate 
ad un brevetto singolo né la 
ricerca è limitata ad una o 
due società. Delta & Pine 
Land, in questo momento è 
il paladino delle crociate a 
favore di Terminator, ma 
l’obbiettivo del controllo 
delle caratteristiche geneti- 
che è diffuso attraverso tut- 
ta l’industria. Secondo la 


Rafi più di 30 brevetti sono 
nelle mani di società multi- 
nazionali agrochimiche che 
dominano il campo delle 
biotecnologie. Nella sua re- 
lazione la RAFI si dice con- 
vinta che la chiave delle 
azioni politiche stia soprat- 
tutto nei governi nazionali 
di tutto il mondo e dalla ca- 
pacità di esercitare pressio- 


ni ai forum internazionali 
più importanti attraverso il 
Protocollo della Bio Sicu- 
rezza alla “Convention on 
Biological Diversity, e ai 
negoziati sulla proprietà in- 
tellettuale in seno all’Orga- 
nizzazione Mondiale del 
Commercio. Mi pare tutta- 
via improbabile che i gover- 
ni dei paesi poveri, sotto il 
costante ricatto di un debi- 
to estero che il Fondo Mo- 
netario Internazionale con- 
sente a rinegoziare solo im- 
ponendo condizioni cape- 
stro e su cui incombe co- 


stante la minaccia sia eco- 
nomica che militare delle 
maggiori potenze, siano in 
grado di contrastare effica- 
cemente l’introduzione di 
questa tecnologia. Un pae- 
se come l’India, che ha 
un’importante fonte di red- 
dito dalle esportazioni di 
materiale tessile, non può 
certo permettersi un blocco 
delle importazioni. Tuttavia 
da Seattle in poi è divenuto 
evidente che una protesta 
globale, autorganizzata dal 
basso su scala planetaria 
può inceppare il meccani- 
smo, mettendo in difficoltà 


i potenti della terra. 


Anche nel nostro paese 
finalmente sta crescendo 
l’attenzione verso queste 
tematiche. Dal 24 al 26 
maggio si terrà a Genova il 
Tebio, prima mostra-merca- 
to delle tecnobiologie in cui 
saranno presenti tutti le 
multinazionali dell’industria 
biotecnologica che mirano, 
attraverso questa manifesta- 
zione promossa dalla Re- 
gione Liguria, dal Comune 
e dalla Provincia di Genova 
e patrocinata dalla Presi- 
denza del Consiglio e dal 
Ministero delle Politiche 
Agricole, ad aver carta 
bianca per acquisire la pro- 
prietà dei cosiddetti mate- 
riali viventi per gestirli in 
condizioni di esclusiva sul 
mercato mondiale e com- 
mercializzarli senza vincoli 
normativi. Contro questa 
vetrina delle multinazionali 
sono in gestazione numero- 
se azioni, tra cui una O più 
manifestazioni a carattere 
nazionale. Anche il Coordi- 
namento anarchico ligure e 
piemontese sta preparando 
iniziative di controinforma- 
zione e lotta contro chi, in 
nome del profitto e del “li- 
bero” commercio, non esita 
a mettere in pericolo la sa- 
lute di noi tutti e si accinge 
a ridurre sostanzialmente in 
schiavitù i contadini del sud 
del mondo. 

Info Nord Ovest 


Nel cuore dell’ Impero 


sti animalisti, estremisti di destra, attivisti dei diritti uma- 


Dalla 1° pagina 


vano preparato degli spray al “pepe” fatti in casa e diversi 
poliziotti li hanno provati direttamente; la polizia ha di- 
chiarato di aver tratto in arresto un manifestante “masche- 
rato di nero” che aveva quattro bottiglie di “liquido non 
identificato” nello zaino. Col passare delle ore, nonostan- 
te non si possa parlare di grossi incidenti, l’attività 
repressiva della polizia è cresciuta con l’impiego massic- 
cio di gas lacrimogeni contro qualsiasi assembramento, 
pacifico o meno, e sono continuati gli arresti, più di un 
centinaio, compresi quelli dei giornalisti. 

La manifestazione è stata coperta minuto per minuto da 
collettivi di controinformazione che hanno messo a dispo- 
sizione su Internet foto, filmati, registrazioni e informa- 
zioni continue sull’avvenimento; per i partecipanti erano 
anche disponibili piccoli manuali che spiegavano come 


difendersi dai gas e indicavano la collocazione. di punti di ` 


pronto soccorso volanti per coloro che ne avessero avuto 


bisogno. 


* . 


I gruppi di manifestanti, più di 10 mila, sono giunti da 
tutti gli Stati Uniti, alcuni.con vere e proprie carovane; 
una nota attribuita ‘all’FBI prevedeva che nella protesta 
sarebbero stati coinvolti: “anarchici, ambientalisti, attivi- 


ni e forse sindacalisti” e indicava tra i possibili obiettivi: 

“organizzazioni internazionali per il commercio, 
industre biotecnologiche, banche, compagnie petrolifere, 
fast-food, ristoranti, pelliccerie e negozi di abbigliamen- 
to”. Secondo la stampa la polizia-di Washington avrebbe 
acquistato attrezzature repressive per 1 milione di dollari 
in vista della manifestazione e mobilitato più di 3500 agenti 
decisi a rispondere con fermezza a qualsiasi blocco di stra- 
de o di edifici. Quello che è certo è che ha utilizzato mo- 
tociclisti, poliziotti a cavallo e mezzi blindati, oltre a cen- 


tinaia di agenti in borghese. 


Durante i due giorni si sono svolte decine e decine di 
iniziative politiche e numerosi sono stati i gruppi artistici 
che hanno dato il loro supporto morale ai militanti più di- 
rettamente impegnati a bloccare la zona di loro “compe- 


tenza”. 


Nonostante la conferenza si sia svolta “quasi” regolar- 
mente è ancora presto per stilare un bilancio; una cosa 
sulla quale gli osservatori sono stati concordi è stata l’età 
dei manifestanti: la maggior parte giovani, il che - dopo- 
tutto - è un ottimo segno, significa che c’è ancora voglia 


di lottare. 


Pepsy 


“Riservati di notte, e 
cazzoni di giorno. Come 


A 


Apache” 

All’uscita dalla riunione, 
Severo si fermò in un ango- 
lo ad allacciarsi pantaloni 
ed a grattarsi le palle, e dis- 
se al Piuscemo: 

- Questo tipo è proprio 
pazzo. 

- Sì, mi supera - rispose 
il Piùscemo, che era parco 
nei suoi giudizi e fedele alla 
prima parola. 

- No, cioè supera anche 
me, però è un bell’evento. 
Guarda se non è vero. Sia- 
mo andati a cercare un av- 
vocato all’ufficio del lavo- 
ro, l’avvocato ci ha detto 
che se non eravamo più di 
venti non si faceva; e men- 
tre questo ci manda a ra- 
mengo arriva dalle scale 
questo tizio e ci dice che 
non è necessario, che legit- 
timamente e con una strate- 
gia possiamo fottere il pa- 
drone. E ci andiamo. E al- 
lora ci viene fuori con que- 
sta cosa degli apache. 

- Mi supera - disse il 
Piùscemo - Fottessi mia ma- 
dre se non gli do retta. 

- Mi sembra che questo 
tipo non è comunista, è mat- 
to. 

Sì, mi supera, ripeté il 


Piùscemo sorridente. E sor- 


rideva il ciccione (a cui af 
fibbiava il terribile sopra 
nome perché in quella fa 
brica erano tutti molto : 
zoni), immaginandosi quel 
che doveva succedere il 
giorno dopo. E così accad- 
de! 

L’ora di ingresso era alle 
sette e mezzo, e avevano 
dieci minuti di tolleranza. 
Per diffidenza, si erano riu- 
niti nell’angolo di Avena, 
ad un isolato dalla fabbrica, 
e lì aspettarono fino alle 
sette e quaranta, per poi in 
gruppo, avanzare verso 


Oltre a Washington in 
varie località vi sono state 
mobilitazioni contro FMI e 
BM. 


ISRAELE 

In Israele il movimento di 
controglobalizzazione, che 
a novembre, in occasione 
del vertice WTO di Seattle 
aveva portato in piazza solo 
30 persone, il 16 aprile ha 
dato segnali di crescita: 
100, tra anarchici, ambien- 
talisti, e un nuovo sindaca- 
to di base con bandiere 
nere, si è unito nel comune 
intento di smantellare la 
Banca Mondiale e bloccare 
le privatizzazioni in atto nel 
paese. 


REPUBBLICA CECA 

Il 16 aprile circa 500 per- 
sone hanno protestato con- 
tro il FMI e la Banca Mon- 
diale nel centro di Praga no- 
nostante la polizia avesse 
vietato la dimostrazione. Si 
sono adunati in una piazza 
della città vecchia con pre- 
senze da parecchi paesi eu- 
ropei, dando vita ad un cor- 
teo vivace che ha espresso 
solidarietà con i manifestan- 
ti di Washington. Nonostan- 
te il carattere pacifico della 
protesta, la polizia ha fer- 
mato il corteo nella piazza 
Wenzel e ha arrestato due 
persone. 


Un racconto inedito di Paco Ignacio Taibo II 


Apache 


l’impresa. 

La fabbrica era una ca- 
pannone di trenta metri di 
lunghezza, senza più divi- 
sione dipartimentale di 
quella che costruivano i mo- 
bili accatastandosi. Poltro- 


ne sventrate, un po’ oscene; i 


con le loro molle che usci? 


vano da tutti i lati, l’imbot- < 
titura disseminata di qua e 


di là, chiodi da tutte.le par 
ti. Il pavimento era pieno d 
umidità e si formavano riga 


gnoli da tutte le parti quan- te 
do pioveva. Il laboratorio di 
cucitura era un o gio. del di 


tela e da er . 
L’ufficio del capo, u 
gabbia con pareti di ferri 


va. Però voleva dire un bel 
po’, perché il padrone ( 
sorvegliante) amministr: 


la fabbrica all’antica, con cato il 


frusta, camioncino per le 
consegne, bottiglia alla sera 
per pagare in moneta le ore 
extra, pistola-nel cassetto 
della scrivania quando le di- 
scussioni salivano di tono, 

Il padrone aveva detto, 
prima morto che sindacato. 
Era una fabbrica piccola, di 
21 lavoratori, e due erano 
paraculi come se non più del 
padrone, in modo che con 
19 il sindacato non usciva. 

Guardati ragazzo, sei 
grandioso — disse Severo al 
Piùscemo. Questo non ri- 
spose contemplando im- 
bambolato il pennacchio di 
piume di aquila che portava 


TURCHIA 

Un gruppo di lavoro con- 
tro il MAI e la globalizza- 
zione ha organizzato un se- 
minario contro le politiche 
del FMI e della Banca Mon- 
diale per il 16 aprile a Istan- 
bul. Il 17 aprile un gruppo 
di studenti universitari che 
intendevano fare una dimo- 
strazione contro il FMI e la 
BM sono stati fermati dalla 
polizia con la forza. Verso 
mezzogiorno un centinaio di 
studenti si è diretta da tre 
differenti punti della città 
verso Dolmabahge per leg- 
gere una dichiarazione: cir- 
ca una cinquantina sono sta- 
ti presi dalla polizia che ha 
usato gas lacrimogeni e vio- 
lenza prima che potessero 
raggiungere il punto di in- 
contro. 

Da A-infos trad di Amria 


USA: SAN FRANCISCO 

Un grande circolo, un 
tamburo, 10 danzatori vesti- 
ti in oro e copricapi piumati, 
la danza del sole e quella 
dello specchio. Perché, dice 
in inglese/spagnolo, quello 
che sembra essere il sacer- 
dote, voi avete bisogno di 
una forte energia. 

Comincia così la manife- 


telefono. i; telefono a volte 
serviva e a volte non servi- — 


don Ramon il carpentiere. 
Ci intappiamo? - chiese 
Marceial al consulente del 
sindacato, uno studente di 
psicologia bassino che era 
arrivato vestito in biciclet- 


egò molto seria- 


lante i pag elettrico che 


sempre, 
mattine dal fondo del bari- 
Te. 

Il Piùscemo era traca- 
gnotto e si era dipinto sulla 
pancia tre cerchi concentri- 
ci in bianco. 

- La mia vecchia non ha 
voluto dormire con me - in- 
formò togliendosi la cami- 
cia. 

- Quando te li sei dipin- 
ti? 

- Ieri, per provare. 

- Le armi, compagni, non 
se le dimentichino - disse il 
consulente mentre si mette- 
va delle lenti finte per ve- 
dere se dissimulava un po’ 


lobale 


stazione di protesta contro 
IWT. Og: ed E. Mbxdl 17 
Aprile 2000 a S. Francisco: 
con un vero e proprio rito 
Azteco all’ombra dei grat- 
tacieli. 

La giornata é stata orga- 
nizzata in solidarietà con le 
iniziative che si stanno te- 
nendo a Washington in que- 
sti giorni, in occasione del- 
la riunione di primavera del 
Fondo Monetario Interna- 
zionale. 

La presenza in Justin 
Herman Plaza, non é mas- 
siccia per una città così 
grande. Forse tanti sono a 
Washington: o forse qui le 
manifestazioni non sono 
molto partecipate. Ma appe- 
na parte il corteo, dopo un 
veloce comizio in cui par- 
lano rappresentanti delle 
associazioni più diverse, ci 
si rende conto di quanto il 
numero sia davvero relati- 
vo: mille persone così colo- 
rate e in festoso rumore si 
fa fatica a contenerle. 

Gli slogan sono cantati 
come dei rap, un grosso 
salvadanaio/porcello di car- 
tapesta (the “World Piggi 
Bank), fa da protagonista 
fino a quando non viene, al 
termine del percorso, di- 


ui era costato un» 


li righe dipinte sulle. 
guance. una striscia ondu- 


ib ‘tanto vedere? le . 


i venti anni che aveva. 

Brillarono mazzuoli, col- 
telli da cucina, martelli da 
bullette, un paio di asce di 
molto buon filo, alcune na- 
vajas di un palmo e mezzo. 

- Svelti. Ognuno sa già 
cosa deve fare. 

La colonna avanzò per 
Avena. Un ubriaco che usci- 


va dalla. Vencedora si piz- 


zicò al vederseli arrivare 
davanti. - Ahi, arrivano i 
maledetti indios! S ne andò 
gridando senza aver finito 
di crederlo, € giurando a 


San Giuda Taddeo che da’ 


quel momento in avanti 


avrebbe Ia solo brandy 
I azienda versasse ai lavo- 


buono. 

Geronimo il 
si nascose al passaggi 
la recinzione. __ 


vò di fronte. 
rai vestiti da apache. Retro- 
cesse prudentemente men- 
tre si pisciava dalla paura. 
Dopo cominciò a correre e 
finì barricato nell’ufficio. 

- Addosso! Addosso! 
Gridava Severo inserito in 
pieno nel suo ruolo. 

- Non finitelo compagni, 
ora tocca a me! 

- Fase due - disse il con- 
sulente. 


strutto; una banda di animali 
transgenici suona le percus- 
sioni più incredibili, una fol- 
la di hippy danza e una ra- 
gazza grida: “IFM What do 
you say? how many kids did 
you starve today?” La poli- 
zia, in fila indiana ai lati del 
corteo, si comporta in modo 
impeccabile fino al termine 
della giornata. Verrebbe 
quasi da pensare che qui 
non sia poi così violenta la 
celere. Ma basta girare l’an- 
golo per vedere le decine di 
camionette (tutto il mondo 
è paese...). E la California, 
nonostante le strade linde e 
i grattacieli a specchio di S. 
Francisco, é lo stato ameri- 
cano che spende più soldi 
per le sue prigioni modello. 

Il corteo 
piazza del governo. Duran- 
te il percorso ci si ferma al 
consolato latino americano, 
alla Bechel corporation, alla 
Riserva Federale e in nume- 
rosi altri “punti simbolo” 
della città. Il testo del vo- 
lantino, firmato A17SF, il 
comitato organizzativo del- 
la giornata: chiediamo: 1) 
che il Fondo Monetario In- 
ternazionale, la Banca Mon- 
diale e l'Organizzazione 
Mondiale del Commercio 


n 


é diretto alla ` 


Gli apache mobilieri si 
avventarono contro i vetri 
dell ufficio mostrando col- 
telli e navajas, asce e facce 
dipinte. I volti si schiaccia- 
rono contro il cristallo, de- 
formandosi. 

Il consulente, molto se- 
rio, toccò la porta con due 
soavi colpetti di nocche. 
Dopo mezz’ora uscì con il 
contratto firmato e con un 
65% di aumento sui cottimi, 
promessa di bagni nuovi con 
tutto e carta igienica, puli- 
zia degli scarichi, tratta- 
mento con impermeabiliz- 
zante. E per uscire, tirava 
fino a un accordo perché 


ri 10. 000 pesos nella 
rnata del bambino per 


| comperare dolci ai figli del- 


la plebe. 

= Mentre leggeva l’accor- 
> davanti agli ululati degli 
che mobilieri, il padro- 
ne si stava prendendo tre 
aspirine in ufficio, ancora 


non molto sicuro di quello 


che era successo. 
. Ho una richiesta compa- 


: gni — disse impedendo che 


a tribù lo alzasse sulle spal- 
e - Che stracazzo faremo 
quando ci sarà da rinnovare 
il contratto fra un anno? 
Sempre se ne avremo bi- 
sogno - disse Severo men- 
tre cominciava a far correre 
l’immaginazione e cercava 
di trattenere una lacrima che 
minacciava di sbavargli le 
strisce rosse della guancia. 


Paco Ignacio Taibo II 
Testo diffuso dal server 
di Anarglat, 

libera traduzione di F.F. 


siano abolite, e che il debi- 
to dei paesi del terzo mon- 
do venga cancellato. 2) che 
gli Stati Uniti garantiscano 
l'immediata e incondiziona- 
ta amnistia per gli immi- 
granti senza documenti che 
provengono da paesi impo- 
veriti dalla politica del 
W.T.O. 

Il corteo termina con una 
danza multicolore, al sorge- 
re della luna: davvero pie- 
na, 10 per la scenografia! 

Soledad 
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UMANITA’NOVA 


intellettuale tra Landauer e 
Buber; Mina Graur (Univer- 
sità Ebraica di Gerusalem- 
me), Anarchismo e sioni- 
smo: il dibattito sul nazio- 
nalismo ebraico; Yaacov 
Oved (Università di Tel 
Aviv e Yad Tabenkin 
Center), Il movimento dei 
Kibbutz e l’anarchismo; 
Birgit Seemann (Università 
di Frankfurt a/M), Anarco- 
femminismo e giudaismo - 
alcuni accenni; Francis Shor 
(Wayne State University, 
Detroit), Anarchismo ` 
ebraico e comunitarismo 
negli USA: da Stelton a 
Sunrise. 

Domenica 7 maggio 10 - 
13: quarta sessione, 
coordinatore Pietro Adamo 
(CSL). Tavola rotonda: La 
doppia identità con Audrey 
Goodfriend (San Francisco), 
Jean-Marc Izrine (Toulou- 
se), Judith Malina (New 
York), Hanon Reznikov 
(New York), Arturo 
Schwarz (Milano). 


La parte culturale e convi- 
viale, organizzata in colla- 
borazione con il Senato 
degli Studenti nel Chiostro e 
nell’ Aula Magna dell’Istitu- 
to Universitario di Architet- 
tura (Santa Croce 191 - 
Tolentini) prevede rappre- 
sentazioni e letture a cura 
del Living Theatre e del 
gruppo teatrale P’ vulesse 
fa’ ‘mmore co’ Dioniso, 
cabaret su testi di Erich 
Miihsam, e musica con i Tri 
Muzike, i Davies, la Banda 
degli Ottoni a Scoppio, il 
Coro di Micene e inoltre un 
percorso fotografico e la 
proiezione di due filmati 
originali: <Freie Arbeiter 
Stimme: the Jewish Anar- 
chists> presentato da Joel 
Sucher, Steven Fischler e 
Mark Kiel (New York) 
autori del filmato e <Rudolf 
Rocker: relieur et anar- 


.chiste> presentato da 


Rudolf De Jong (Amster- 
dam). 


© ( ) Reggio Emilia: 
serata su De André 


Giovedì 11 maggio, a 
Reggio Emilia, al Cinema 
Rosebud (via Medaglie 
d’oro della Resistenza), 
serata dedicata a Fabrizio 
De André con inizio alle ore 
20.30. Il programma 
prevede la proiezione del ` 
filmato “Faber”, un dibattito 
con gli interventi di Bruno 
Bigoni e Romano Giuffrida 
(registi di “Faber”) e di 
Paolo Finzi (redazione della 
rivista “A”’), infine un 
concerto dei Mercanti di 
Liquore. Per info: Associa- 
zione MAG 6, tel. 0522 45 
48 32. 


30 aprile 2000 
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Calabria: riunione 

regionale 
La Federazione Anarchica 
“G. Pinelli” di Spezzano 
Albanese (CS), gli anarchici 
di Acri (CS) e altre indivi- 
dualità anarchiche del 
cosentino, hanno avvertito 
la necessità di convocare 
una riunione regionale per 
verificare insieme la volontà 
di porre le basi a incontri 
coordinati nel tempo, atti a 
mettere a confronto l’ap- 
proccio libertario alle 
problematiche territoriali 
con l’obbiettivo di giungere 
a forme coordinate di 
intervento nel sociale. 
La riunione si terrà a 
Spezzano Albanese domeni- 
ca 14 maggio 2000 a partire 
dalle ore 10 nei locali della 
Federazione Anarchica “G. 
Pinelli”, siti in via Luigi 
Berlinguer. Tutte/i compa- 
gni calabresi interessati 
sono invitati a partecipare. 


Info: Spezzano Albanese si 
raggiunge in auto attraverso 
l’autostrada ed in treno 
scendendo a Spezzano A. 
Terme. La stazione dista dal 
centro 5 km circa ed è 
sprovvista di mezzi pubblici 
che la collegano al centro 
del paese, pertanto telefona- 
re prima di partire allo 
0339-5788876 (Domenico). 
Per ulteriori informazioni: 
0984-955213 (Geppino), 
0339-5788876 (Domenico). 


DI | ] Reggio Emilia: festa 
libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31 
agosto, 1-2-3 settembre, 
area sportiva di S. Martino 
in Rio, festa libertaria per 
Umanità Nova. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


Milano: Iniziativa 
Sindacalismo di Base 


Venerdì 5 maggio 2000 alle 
ore 18,in via Torricelli 19, 
al “Circolo dei Malfatto- 
ri”’presentazione della rivista 
“Sindacalismo di Base”. Per 
l’occasione si svolgerà un 
dibattito sul tema: “Storie di 
licenziamenti e di espulsio- 
i... fino ai referendum 
antisociali”. 
Con: Maurizio Iori (“Milano 
Fulgida” appalti), Antonio 
D’ Errico (Knipping ), 
Enrico Moroni (Telecom), 
Barbara Legnani (Studio 
Legale). 
Alle 21 intratten mento e 
cena di autofinanziamento 
della rivista. 


Da lunedì 12 giugno a 
giovedì 15 giugno, l’Ocse 
ha convocato a Bologna una 
conferenza internazionale 
sullo “Sviluppo delle picco- 
le e medie imprese” (PMI). 
La conferenza é coorganiz- 
zata con il Ministero del- 
l'Industria. Alla conferenza 
saranno presenti delegazio- 
ni a.livello di governo dei 
32 stati aderenti all’Ocse e 
di altri stati invitati per un 
totale di 50. Alla conferen- 
za sono state invitate tutte 
le organizzazioni sovrasta- 
tali a livello dell’ONU, le 
organizzazioni sovrastatali 
dell’Unione Europea e altre 
organizzazioni internazio- 
nali di “cooperazione eco- 
nomica”, di corporazioni e 
politico-sindacali di parte 
imprenditoriale. 

Non mancheranno le fa- 
migerate Fondo Monetario 
Internazionale (FMI), Ban- 
ca Mondiale, Organizzazio- 
ne Mondiale per il Commer- 
cio (OMC-WTO), Banca 
Centrale Europea (BEC- 
ECB), e altre per un totale 
di 28 organizzazioni. 


Cos’è l’OCSE. Organiz- 
zazione per la cooperazio- 
ne e lo sviluppo economico, 
l’Ocse é il forum di gover- 
no dei paesi industrializza- 
ti. Tutti i paesi non-Ocse 
sono considerati in “via di 
sviluppo”. Vi sono alcuni 
stati quali Argentina, Brasi- 
le, Cina, India, Indonesia, 
Federazione Russa, Repub- 
blica Slovacca e Africa del 
Sud che hanno avviato le 
procedure di adesione al- 
POCSE a partire dallo scor- 
so anno. 

Sono invitati alla confe- 
renza di Bologna anche Bul- 
garia, Marocco, Egitto, 
Israele, Kazakistan, Roma- 
nia, Slovenia, Tunisia e 
Vietnam. 

La conferenza di Bolo- 
gna si configura come un 
forum globale del capitali- 
smo mondiale e la scelta 
delle PMI come ordine del 
giorno introduce il tema de- 
gli accordi politici che il ta- 
volo .AMI (Accordo Multi- 
laterale per gli Investimen- 
ti) non era riuscito a vara- 
re. Obiettivo dell’AMI era 
la definizione di un proto- 
collo internazionale che 
permettesse i “contratti d’a- 
rea” con penali da far paga- 
re ai governi nazionali a fa- 
vore delle imprese qualora 
questi contratti venissero 
disdetti dai lavoratori. 

Gli obiettivi della confe- 
renza sono “dichiarati”: 
flessibilizzazione del lavo- 
ro, distretti industriali, si- 
stema di raggruppamento di 
imprese per mezzo di par- 
tecipazioni incrociate, con- 
sorzi e outsourcing (ester- 
nalizzazione), sistemi pub- 
blici al servizio delle impre- 
se (telecomunicazioni, tra- 
sporti, energia, commercio 
elettronico), sicurezza dei 
territori (controllo militare 
del territorio). 


Vi saranno a Bologna, 
dal 12 al 15 giugno circa 
1000 rappresentanti del ca- 
pitalismo e del governo 
mondiale. Non mancheran- 
no i papaveri di casa nostra: 
Prodi capo commissione 
esecutiva dell UE, Bersani 
ministro dell’industria, 


A Bologna dal 12 al 15 giugno il vertice dell’OCSE 
Fermiamoli! 


D’Alema capo del governo. 
Ministri e sottosegretari 
dell’industria di 50 stati. 
Funzionari di alto livello 
delle più importanti orga- 
nizzazioni sovrastatali mon- 
diali. Questa manifestazio- 
ne di potenza del capitali- 
smo globale può essere fer- 


mata. Con il sistema globa- 
le di dominazione e sfrutta- 
mento non vi possono esse- 
re dialettiche. Disarticolare 
e sabotare la conferenza di- 
viene l’obiettivo per tutti i 
soggetti politici e sociali 
che combattono il sistema 
oppressivo e sfruttatore che 
governa il mondo. Non vi 
possono essere città o pae- 
si pacificati che ospitano i 
signori del mondo. Senza 
giustizia, nessuna pace. 

Prepariamo una grande 
manifestazione, un grande 
appuntamento internaziona- 
le per bloccare l’agibilità 
della conferenza OCSE. 
Decine di migliaia di perso- 
ne possono rendere impra- 
ticabile il vertice con la loro 
semplice presenza. È re- 
sponsabilità delle organiz- 
zazioni dei lavoratori per- 
mettere o meno questo in- 
contro dei padroni della ter- 
ra. 


I piani di sviluppo e rior- 
ganizzazione del capitali- 
smo stanno riducendo alla 
fame i proletari di tutto il 
mondo ivi compresi quelli 
dei paesi industrializzati. 
Certe ideologie terzomondi- 
ste vorrebbero colpevoliz- 
zare i proletari del Nord 
America o dell’Europa per- 
ché hanno salari anche 100 
volte superiori ai poveri del- 
la terra. Il fatto é che vive- 
re a Boston o a Parigi, Ber- 


. lino, Milano é estremamen- 


te costoso. Per soddisfare i 
bisogni elementari, per la 
pura sussistenza, i lavorato- 
ri europei e nordamericani 
spendono l’intero salario. 
La conferenza program- 
mata a Bologna vuole pia- 
nificare accordi a livello 
governativo e delle istitu- 
zioni sovrastatali per deter- 


minare il salario in misura 
di pura riproduzione della 
forza lavoro. 

D’altra parte il sistema 
delle PMI che caratterizza i 
modelli di sviluppo capita- 
listico nostrano verrà espor- 
tato là dove la costante 
proletarizzazione crea con- 


dizioni di sfruttamento. Nel- 
l’era della globalizzazione 
anche imprese con qualche 
decina di miliardi di fattu- 
rato possono avere filiali nei 
paesi “terzi” e mettere in 
concorrenza i lavoratori di 
questi paesi con quelli di 
origine. I processi di ester- 
nalizzazione (diversi dal 
decentramento produttivo a 
cui siamo stati abituati nei 
decenni scorsi) permettono 
di mantenere l’unità di co- 
mando dell’impresa dele- 
gando le funzioni produtti- 
ve a micro aziende sempre 
più costrette alla precariz- 
zazione delle produzioni ed 
alla conseguente flessibiliz- 
zazione di orari, cicli, occu- 
pazione e salari. 

Le PMI rappresentano lo 
stadio intermedio del siste- 
ma capitalistico mondiale. 

Per i lavoratori del Nord 
America e dell’Europa lo 
sviluppo del capitalismo 
globale significa un pesan- 
te arretramento nelle condi- 
zioni di vita e nelle conqui- 
ste sociali, economiche e 
politiche. Per i popoli asia- 
tici, est europei, sudameri- 
cani questo sviluppo signi- 
fica il pervasivo dominio del 
sistema capitalistico e la 
conseguente proletarizza- 
zione. 

Per tutti i proletari della 
terra lo sviluppo del capita- 
lismo globale significa ridu- 
zione del salario a puro red- 
dito di riproduzione, nega- 
zione delle libertà indivi- 
duali e sociali, precarizza- 
zione. In una parola impo- 
verimento e sottomissione. 


I fattori economici che 
presiedono il modello di 
sviluppo delle PMI sono la 
flessibilità, il controllo del- 
la forza lavoro, i salari le- 


gati alla produttività. Per i 
lavoratori questo significa 
nella stragrande maggioran- 
za dei casi negazione dei di- 
ritti sindacali più elementa- 
ri, precarietà dell’occupa- 
zione e flessibilità del sala- 
rio in ragione delle “fortu- 
ne” economiche delle im- 


prese. Nelle PMI il divario 
di reddito nella gerarchia 
del lavoro é più evidente 
che nelle grandi compagnie 
multinazionali. In gruppi di 
poche centinaia di lavorato- 
ri si rappresenta l’intera 
scala gerarchica con circa il 
40% dei lavoratori che per- 
cepiscono salari al di sotto 
dei minimi contrattuali e 
raggiungono un salario me- 
dio di 1.800.000 lire in vir- 
tù di straordinari e voci 
retributive variabili in fun- 
zione dei profitti delle im- 
prese. Un altro 40% é com- 
posto da lavoratori “profes- 
sionali” che percepiscono 
un salario medio di circa 
2.500.000 lire. In questa 
fascia vi sono anche i capet- 
ti che garantiscono il co- 
mando d’impresa sui loro 
colleghi dequalificati. Vi é 
poi la dirigenza nella quale 
i redditi sono fortemente 
differenziati a disegnare la 
piramide della gerarchia 
aziendale. Di solito queste 
figure godono di contratti 
annuali con redditi che van- 
no dai 60 ai 200 milioni al- 
l’anno. Sempre di più, nel- 
la fascia “bassa”, vengono 
utilizzati lavoratori interina- 
li e a tempo determinato. 
Massiccio é l’uso dei con- 
tratti di formazione e lavo- 
ro che durano anche anni. 
Di solito in queste aziende 
il valore aggiunto (differen- 
za fra ricavi lordi e costi 
diretti) é di circa 100-120 
milioni per addetto (forte- 
mente dipendente dalla col- 
locazione dell’azienda nel 
ciclo economico: produzio- 
ne, commercializzazione, 
servizi, etc.) mentre per 
80% degli addetti il sala- 
rio lordo é al di sotto dei 60 
milioni. L’orario medio in 
queste aziende é di 45 ore 


settimanali. Queste sono le 
attuali condizioni di sfrutta- 
mento della classe operaia 
italiana che, secondo i poli- 
tici di governo e di opposi- 


zione, sarebbe “ricca”. Se 
contiamo che solo per abi- 
tare il costo medio di un 
appartamento é di circa 15 
milioni all’anno, che per la 
pura alimentazione il consu- 
mo medio é di circa 7 mi- 
lioni all’anno e che per il 
vestiario si spendono me- 
diamente circa 4 milioni 
l’anno vediamo come per le 
fasce basse del mondo del 
lavoro il salario non copra 
nemmeno la riproduzione 
della forza lavoro. 


Si sono formati due co- 
ordinamenti in opposizione 
al vertice OCSE. Il primo é 
formato dalla sinistra filo- 
para-istituzionale, prende il 
nome di “Contropiani” e 
comprende dalle “tute bian- 
che” alla CGIL. Il secondo 
é formato da anarchici e 
autonomi. 

Sono previste manifesta- 
zioni di contestazione a par- 
tire da sabato 10 giugno. 
Dal 12 al 15 giugno sarà in 
funzione un campeggio per 
i partecipanti “esteri” alle 
manifestazioni contro 1’ OC- 
SE. Per sabato 13 e dome- 
nica 14 maggio é prevista 
un’assemblea nazionale di 
coordinamento. 
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Torino 
una roulotte 
contro... 


Per due settimane, dal 
primo al 15 aprile, davanti 
al centro di detenzione per 
immigrati di c.so Brunelle- 
schi a Torino, è stata siste- 
mata una roulotte che ha co+ 
stituito un punto di osserva- 
zione sul lager per immigra- 
ti, ed è stata fulcro di una 
serie di iniziative di contro- 
informazione, lotta e festa. 
Lo scopo era quello di en- 
trare in contatto, sia pure in 
modo indiretto, con gli im- 
migrati reclusi, con i pa- 
renti e gli amici tentando di 
catalizzare l’attenzione del 
quartiere e della Torino 
antirazzista sull’esistenza 
di un luogo e sull’irrinuncia- 
bile necessità di chiuderlo 
subito e senza compromes- 
si. 

In queste due settimane 
sono state distribuite centi- 
naia di volantini, si è tenu- 
to un concerto con Lalli e 
Alessio Lega, un’assemblea 
con un avvocato impegnato 
nella difesa degli immigra- 
ti, una grigliata di solidarie- 
tà e una serata con sound 
system, si è assicurata per 
due settimane una presenza 
costante di compagni da- 
vanti al lager. Si è inoltre 
solidarizzato con Mousta- 
pha, un immigrato maroc- 
chino che ha fatto lo scio- 
pero della fame e si è arram- 
picato su un palo per prote- 
stare contro il decreto di 
espulsione impostogli per il 
“grave” precedente penale 
costituito dal furto di una 
bottiglia d’olio. Grazie alla 
presenza della roulotte, che 
l’infame leghista Borghe- 
zio, in un’apposita interro- 
gazione parlamentare, ha 
pomposamente definito 
“camper-squot”, la protesta 
di Moustapha non è passa- 
ta sotto silenzio, perché è 
stata avvertita la stampa, 
sono stati chiamati gli avvo- 
cati ed è stata effettuata una 
diretta radio. Purtroppo, no- 
nostante le promesse fatte, 
Moustapha è stato deporta- 
to in Marocco il giorno suc- 
cessivo. 

L’iniziativa è stata pro- 
mossa da un tavolo antiraz- 
zista attivo da vari mesi a 
Torino. Vi aderiscono la Fe- 
derazione Anarchica Tori- 
nese, i CSOA Murazzi e 
Askatasuna, Zone di Con- 
flitto, la LOC, Assopace ed 
altri. 

Red TO 


Le calunnie 


de “Il 
Manifesto” 


Nell’edizione di domeni- 
ca 16 de ‘Il Manifesto’è 


apparso un articolo dedica- 
to alle proteste che, da Seat- 
tle a Washington, hanno ca- 
ratterizzato le recenti riu- 
nioni del WTO, del G7. 
ecc.. L’articolo, a firma di 
Luciana Castellina, ha come 
titolo ‘L’adunata dei refrat- 
tari’, un titolo che richiama 
la ben nota testata edita ne- 
gli USA da un gruppo di 
anarchici italiani per diver- 
si decenni. Poiché nel testo 
si fa il solito, calunnioso, ri- 
ferimento all’anarchia, un 
compagno ha ritenuto di 
dover inviare un messaggio 
di protesta alla redazione de 
“Il Manifesto’. Quello che 
segue è il testo del messag- 
gio. 


Cara Castellina 

se mi permetti, trovo 
semplicemente scandaloso 
che nel tuo articolo titolato, 
saccheggiando nel patrimo- 
nio storico del movimento 
anarchico, ‘L’adunata dei 
refrattari’ (che, ti ricordo, 
era la testata storica del pe- 
riodico curato dagli anarchi- 
ci italiani di tendenza anti- 
organizzatrice negli USA 
per più decenni), si trovi 
un’affermazione - ‘l’anar- 
chia che giova al più forte” 
- tanto falsa ed insultante. 
Falsa perché la concezione 
anarchica , negando il po- 
tere, combatte il principio 
stesso di gerarchia per una 


società di liberi ed eguali; 
insultante per quanti, mili- 
tando o riconoscendosi in 
questo movimento, hanno 
contribuito e contribuisco- 
no, come e, forse, più di al- 
tri, al processo di emanci- 
pazione proletaria e di libe- 
razione umana. 

Se non è una novità che 
negli articoli che appaiono 
su ‘Il Manifesto’ spesso e 
volentieri si usi delle paro- 
le ‘anarchia’ e ‘anarchico’ 
in termini dispregiativi e 
mistificanti, ritengo che 
l’accoppiamento odierno 
con quel titolo sia del tutto 
inaccettabile e mi auguro 
che vorrai porre rimedio. 

Saluti libertari, 
Massimo Varengo della 
Federazione Anarchica 

Italiana - Milano 


Spezzano 
un comizio 
memorabile 


Il Comizio tenuto il 14 
Aprile dalla Federazione 
Municipale di Base nella 
centrale P. Matteotti è de- 
stinato senza dubbio a rima- 
nere scolpito nella memoria 
collettiva. 

La giornata di chiusura 
della campagna elettorale si 
preannunciava in loco al- 


quanto monotona, dal mo- 
mento in cui la F.A. “G. 
Pinelli” e la FMB avevano 
pubblicamente dichiarato 
che non era loro intenzione 
confondersi nella passerel- 
la dei vari candidati alla ca- 
rica di consiglieri regiona- 
li. 

I comizi in programma 
erano comunque tre e tutti 
nella centrale P. Matteotti. 
Nella mattina di venerdì, 
intanto, da più parti, si di- 


ceva in paese che il candi- . 


dato locale alla regione 
dell’asinello, ovvero l’ex 
sindaco PCI, che per un 
ventennio dominò con in- 
trallazzi e ruberie sulla co- 
munità, aveva spostato il 
suo comizio dalle ore 19 
alle ore 22, in quanto, ave- 
va deciso che l’ultima paro- 
la fosse la sua, dal momen- 
to in cui doveva “liquidare 
una volta per sempre il qua- 
lunquismo anarchico e la 
FMB”. Raccolta la notizia, 
la FMB e gli anarchici de- 
cidono di prenotare Piaz- 
za Matteotti, qualora non 
l’avessero trovata di già 
occupata dalle ore 23 alle 
ore 24 per avere possibilità 
di replica all’eventuale 
sproloquio dell’ex dittatore 
locale. 

Prenotata la Piazza, nes- 
suna pubblicità ufficiale 
venne però fatta del loro 
comizio delle ore 23 dalla 
FMB e dagli anarchici: co- 
munque tutti ufficiosamen- 
te lo sapevano in paese, 
tranne l’ex sindaco-dittato- 
re ed i suoi fedelissimi. In- 
fatti, gli asinelli giunti in 
piazza per dare avvio al co- 
mizio e trovandola piena di 
gente strabiliavano di feli- 
cità non riuscendo a spie- 


garsi il perché di tanto pub- 
blico dopo un’intera campa- 
gna elettorale deserta. Ma 
purtroppo la loro gioia era 
destinata a durare veramen- 
te poco: un vigile si avvici- 
na all’asinello candidato e 
gli comunica che alle ore 23 
deve terminare il comizio 
perché la piazza è stata pre- 
notata dagli anarchici e dal- 
la FMB. Apriti cielo! L’asi- 
nello va su tutte le furie e 
tra bestemmie e minacce 
afferma che lascerà la piaz- 
za solo allo scoccare delle 
ore 24. 

Iniziato il comizio, dopo 
un’ora e dieci minuti di 
sproloquio tutto dedicato 
agli anarchici, un boato si 
innalza dal pubblico presen- 
te per chiedergli di lasciare 
la piazza, ma ecco che men- 
tre i carabinieri si avvicina- 
no per annunciargli lo stop, 
l’asinello oratore dimentica 
gli anarchici e se la piglia 
con l’arma minacciandola di 
far scendere a Spezzano il 
ministro Bianco qualora gli 
verrà tolta la piazza. 

Fatto sta, comunque, che 
saliti i carabinieri sul palco, 
si convince, mette fine al 
comizio e se ne va dalla 
piazza invitando il pubbli- 
co ad abbandonarla. Effet- 
to contrario: la piazza si 
riempie ulteriormente di 
persone, tutte assorte ed at- 
tente ad ascoltare gli anar- 
chici e la FMB che ancora 
una volta, come un anno fa 
in occasione delle ammini- 
strative, riescono con un 
colpo a sorpresa a fare in 
modo che l’ultima parola 
sul teatrino elettorale dei 
politicanti sia quella dei 
libertari. 

L’incaricato 


Campeggio anarchico 
dal 20 al 27 agosto 


Campeggio anarchico, ci sarà? 


Sì dal 20 al 27 agosto! 


La località? Tre proposte al vaglio: 
Campania, Umbria e Toscana. 


A Milano, nell’incontro del 26 marzo è stato fatto 
un altro passo in avanti nell’organizzazione della pros- 
sima iniziativa estiva, sempre più convinti della neces- 
sità di un momento di confronto che vada oltre le con- 
suete formule organizzative, oltre le appartenenze con- 
solidate, che sia ampio, allargato, informale, di libero 
dibattito, di conoscenza, di scambio d’esperienze e di 


‘approfondimento di tematiche di interesse anarchico. 


Si è scelta l’idea del campeggio come situazione 
adatta a favorire l’autogestione, la conoscenza reciproca 
nell’alternarsi di momenti conviviali e di spazi dedicati 


al dibattito. 


La gestione dell’iniziativa sarà assicurata da assem- 
blee quotidiane che daranno indicazioni sullo svolgi- 
mento degli incontri, sui loro contenuti, sull’organiz- 
zazione concreta del vivere collettivo, permettendo 
un’articolazione dei lavori più aderente possibile ai 
desideri e alle volontà dei partecipanti. i 

A tutti è rivolto l’invito a svolgere un ruolo attivo 
per la realizzazione dell’incontro, è importante che cia- 
scuno faccia proposte segnalandole (ai riferimenti ri- 
portati di seguito) o partecipando alla prossima riunio- 
ne organizzativa che si terrà a Genova, in piazza 
Embriaci 5/3 il 21 maggio a partire dalle ore 10. 

Sarà nostro impegno far circolare le idee, le propo- 
ste, gli altri contributi che perverranno. 


Per contatti: 0338 6594361 
e-mail: anarco_camping@hotmail.com 


30 aprile - 2000 


UMANITA’NOVA 


| Bilancio | 


al 16 4 2000 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
TORINO: FAT, 66.000; 
TORINO: a/m FAT: Libre- 
ria Comunardi, 176.000; 
GRAGNANA: Circ. Mala- 
testa, 40.000; CARRARA: 
Tipografia, 48.000. 

Totale £ 330.000 


ABBONAMENTI 
BIASSONO: M. Pennati, 
70.000; POMIGLIANO: 
B. Cavalieri, 70.000; 
AGNANO: N. Cosentino 
auguro un fiducioso “lavo- 
ro”, 70.000; BOLOGNA: I. 
D’Angelo, 40.000; ROMA: 
P. Masiello, 70.000; PAR- 
MA: G. G. Carpena, 
70.000; CASTELSPINA: a/ 
m FAT: A. Catale e G. Du- 
rante, 70.000; VIGNALE: 
a/m FAT: S. Corvaio e V. 
Pigollo, 70.000; CARRA- 
RA: P. Sinacore salutando i 
lettori di S. Ninfa, 50.000; 
AVENZA: U. Pianini, 
70.000. 

Totale £ 650.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
FIRENZE: D. Cocchi, 
140.000; TORINO: a/m 
FAT: R. Strumia, 140.000. 
Totale £ 280.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA: Paola Nicolaz- 
zi sott. Annuale, 120.000; 
MILANO: Claudio Piccoli, 
100.000; MARGHERA: 
Rino Fiorin (vers. del 01/ 
04/00) con la speranza che 
il mondo cambi, 30.000; 
CASTELSPINA: a/m FAT 
A. Catale e G. Durante, 
30.000; VIGNALE: a/m 
FAT S. Corvaio e V. Pigol- 
lo, 30.000; GRAGNANA: 
Sauro Barbieri, 10.000. 
Totale £ 320.000 


Totale entrate £ 1.580.000 


USCITE 
telefono redazione 750.000 
spese postali 14.000 
spedizione cong.nn.8/9/10/ 
11/12 4.000 
stampa 
cong.nn.8,9,10,11,12 
-158.000 
stampa testate rosse 
183.040 
composizione n. 15 150.000 
impaginazione n. 15 
, 200.000 
spedizione n.15 410.000 
Totale uscite £ 2.453.040 


saldo n°15 
saldo precedente 
222.735.410 


-873.040 


saldo finale 
-23.608.450 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


1°MAGGIO A CHIASSO 

La frontiera di Chiasso rappresenta simbolicamente uno 
dei tanti muri della vergogna della fortezza Europa. Una 
fortezza che difende e promuove la libertà di circolazione 
dei capitali e contemporaneamente vieta la libera circola- 
zione degli esseri umani. 


Alla frontiera di Chiasso si assiste quotidianamente alle. 


conseguenze tragiche delle politiche neoliberiste. Esseri 
‘umani di tutte le età vengono rimbalzati da uno stato al- 
l’altro. Una sorta di triste gara viene praticata dai doga- 
nieri italiani e svizzeri, vince chi riesce a “scaricare” il 
più alto numero d’immigranti al paese “avversario”. In 
questo triste gioco, tutti i mezzi sono leciti, a nessuno 
importa se le vittime di questa farsa siano bambini, donne 
o uomini. Non esistono esseri umani illegali, ma solamen- 
te leggi disumane! 

Per questo, vogliamo rispondere con una giornata di 
mobilitazione internazionale da tenersi a Chiasso il pros- 
simo I° maggio. 

Partenza ore 15 da Chiasso. 

Info: 0041.91.942.12.20 (tei. e fax) o mail: molino@cy- 
bernet.ch 

C.S.0.A Il Molino, www.ecn.org/molino 


PARIGI, 25 APRILE-1 MAGGIO 2000: 
PER UN ALTRO FUTURO 
Una settimana di incontri e di mobilitazioni: dibattiti, 
cinema, musica, teatro mostre, festa manifestazione inter- 
nazionale del I maggio su iniziativa della CNT. 
1° maggio: 
Manifestazione internazionale a Parigi i 
Adesioni: CGT (Spagna); CAT (Belgio); IWW (USA, 
Irlanda e Australia); SAC, SUF (Svezia); Unicobas, USI 
(Italia), SKT (Siberia); FAU (Germania e Svizzera) 
www.autrefutur.org 


PRIMO MAGGIO ANARCHICO A IMOLA 
I gruppi anarchici imolesi organizzano, per il prossimo 
Primo maggio, un pubblico presidio in piazza Gramsci. 
Dalle ore 10 fino alle ore 13 sarà distribuita la stampa 
anarchica accompagnata da dolci e vino, musica e volan- 
tini. Tutti i compagni locali e della regione sono invitati a 
partecipare. Al termine si farà una scampagnata a casa di 
un compagno. 
Gruppi anarchici La Comune e Malatesta 


CARRARA: PRIMO MAGGIO ANARCHICO 

Anche quest'anno l’appuntamento per la manifestazio- 
ne del Primo Maggio è a partire dalle 9,30 nella piazza 
prospicente il Teatro Animosi. Alle ore dieci, comizio; alle 
11,15 corteo attraverso le strade cittadine per portare co- 
rone di fiori ai monumenti che ricordano uomini e fatti 
legati al movimento operaio ed anarchico. Quest'anno una 
tappa in più ci sarà per la lapide che ricorda Giordano 


1° Maggio 
solidarietà e lotta 


= Dalla 1° pagina 


esercito professionale e l’aumento delle spese militari... 
Mentre la scintillante vetrina giubilare lustrata e addob- 
bata con soldi pubblici arrogantemente mostra le chiese 
restaurate e i conventi rifatti, Alex e Amanda, due bambi- 
ni rom, muoiono bruciati in una roulotte di un campo no- 


madi alla periferia di Bologna. La polizia dice che si tratta. 


di un incidente, di un “casuale” corto circuito ma nella 
morte di questi bambini, come di tanti altri, non.vi è nulla 
di casuale. Sono morti perché per loro, in questo nostro, 
paese non vi è un posto decente in cui vivere, perché a 
loro, come a al rumeno Ion, come ai sei tunisini periti nel 
rogo al lager di Trapani, è negato il diritto di vivere. 

Questo primo maggio non è e non può essere un giorno 
di festa ma può e deve divenire un’occasione di lotta, una 
giornata di so’ Jarietà internazionalista, un momento del- 
la resistenza alla globalizzazione e al liberismo. Per una 
società di libere ed eguali. Per Ion, per Alex e Amanda, 
per Selim, per ciascuno di noi. , 


Bruno. Conclusione, come di consueto, al Germinal. 


PRIMO MAGGIO A TRIESTE 
A Trieste, come ogni Primo Maggio dal 1946, gli anar- 
chici saranno in piazza con il “Germinal”, giornale anar- 
chico e libertario di Trieste, Friuli, Veneto, giunto al n. 
83. Banchetto con esposizione di libri, riviste e altro ma- 
teriale, nei pressi del comizio sindacale. Al pomeriggio 
una festa, promossa dai compagni dell’USI, si svolgerà a 
Draga, nei dintorni della città. 
Buon primo Maggio a tutti! 


ROMA: 1° MAGGIO ANTIGIUBILARE 

A Roma abbiamo organizzato una manifestazione uni- 
taria, internazionalista e interetnica, di lotta come nella 
tradizione del 1° maggio, alternativa a quella papalina e 
giubilare organizzata da CGIL CISL UIL. Organizzano e 
promuovono varie sigle del sindacalismo di base, di asso- 
ciazioni di immigrati e del movimento anticlericale, centri 
sociali. Il corteo partirà alle ore 9,30 da piazza Esedra e si 
concluderà in piazza Campo de’ Fiori con un concerto con 

oltre 20 gruppi musicali di varie etnie. 
Associazione per lo Sbattezzo, Circoli anarchici di 
via Braccio da Montone e Bakunin, redazione di Ipazia, 
Comitato di iniziativa laica e libertaria. 


Dalla 1° pagina 


cale e dello scandalizzato interrogarsi sull’Italia, paese in 
cui si assiste a, cito testualmente, “dittatura sul popolo, 
scardinamento di ogni valore morale, disoccupazione, cri- 
minalità mafiosa e terroristica, corruzione e faziosità po- 
litica”, cova ben altro. Da un confronto sinottico, si direb- 
be con linguaggio alto, di alcuni passi del documento 
Pappalardo con alcuni altri tratti dal decreto approvato con 
modificazioni dalla Camera il 24 febbraio scorso e dive- 
nuto legge due giorni più tardi, emergono incredibili ana- 
logie. In un articolo de I} Manifesto del 7 aprile, ne ven- 
gono pubblicate le più significative. Vediamone almeno 
una: “Realizzazione di una efficace ripartizione delle fun- 
zioni di comando e controllo, mediante la definizione dei 
livelli generali di dipendenza delle articolazioni ordina- 
mentali e con la previsione del ricorso a provvedimenti 
amministrativi per i conseguenti adeguamenti che si ren- 
dessero necessari.” 

Qui la faccenda si complica. Se la stesura della legge 
numero 78/2000 che colloca in maniera autonoma i Cara- 
binieri, con rango di forza armata, nell’ambito del Mini- 
stero della Difesa, è in parte desunta dalle note del rap- 
presentante del COCER, per non dire copiata, il ruolo di 
Pappalardo, e dello stesso governo D'Alema, finirebbero 
per incrociarsi nella ridefinizione non soltanto dell’ Arma 
in quanto tale ma dell’intero modello della sicurezza pre- 
visto nei prossimi anni per il nostro paese. Aveva detto il 
Presidente del Consiglio che i Carabinieri non sono né di 
destra, né di sinistra, sono dell’Italia. Viene da chiedersi 


se non sia vero il contrario e cioè che è l’Italia che finisce 


per essere dei Carabinieri. 

Proverò a spiegare perché. Nella citazione precedente 
avrete certamente osservato il riferimento esplicito sia alle 
funzioni di comando che ai provvedimenti amministrativi 
di volta in volta necessari. In sostanza con la nuova legge 
i Carabinieri sono a tutti gli effetti operativi anche, e pro- 
prio, in direzione di una ristrutturazione complessiva del 
corpo. In proposito Pappalardo qualche idea ce l’ha: Ar- 
ma verrebbe articolata in tre divisioni - una con comando 
a Milano per il Nord Italia; una con comando a Roma per 
il Centro-Sud e le isole; l’ultima, infine, sarebbe riservata 
alle Operazioni Speciali. Nello schema presentato la divi- 
sione Operazioni Speciali raggruppa insieme numerosi e 
conosciuti corpi dei Carabinieri, dai Ros (Raggruppamen- 
to operativo speciale) ai Corazzieri. Un potere illimitato, 
dunque, verrebbe a concentrarsi nelle mani di una persona 
sola, vale a dire del comandante della terza divisione. C’è 
di più: nel progetto anche il Ministero degli Esteri dovrebbe 
dipendere dall’Ispettorato di Polizia Militare, ragion per 
cui il dicastero finirebbe per essere controllato da un co- 
mando dei Carabinieri, come già accade per quelli attivi 


La messa è fini 


presso la Marina Militare, 1’ Aeronautica, lo Stato Mag- 
giore dell’Esercito e della Difesa, i Sios (Servizi informa- 
zioni operazioni speciali, presenti in tutti e tre i gradi del- 
le Forze Armate). In questo modo l’Arma potrebbe con- 
trollare tutto il territorio nazionale eludendo la presenza 
della Polizia di Stato e del Ministero degli Interni. Non 
c’è male davvero. 

Sarebbe inutile, quanto vano, rispolverare da qualche 


‘vecchio archivio alcuni eclatanti esempi dell’abbandono 


da parte dei Carabinieri della retta via istituzionale. Se 
non altro perché, nel caso presente, siamo in presenza di 
una sorta di contaminazione reciproca addirittura con una 
intera nomenclatura politica. f 

Un documento lasciato girare per le caserme con tanto 
di visto dell’ufficio del comandante generale; nessun in- 
tervento del Sismi (Servizio informazioni sicurezza mili- 
tare, a fortissima presenza di ufficiali dell’Arma); un Par- 
lamento che si lascia cogliere alla sprovvista e anzi risulta 
fortemente in sintonia con le valutazioni espresse nel te- 
sto del COCER fino ad assumerne ampi stralci; difesa ad 
oltranza della fedeltà e delle buone intenzioni dell’Arma 
anche da parte del Presidente della Repubblica: ecco in 
breve gli elementi chiave dell’intera vicenda. Elementi 
inquietanti. 

Nella più italiana delle tradizioni, il colonnello 
Pappalardo si è ritirato per il momento nel privato; pitto- ` 
re, poeta, compositore, l’ufficiale più discusso d’Italia ha 
di recente assistito alla prima romana della sua missa 
humilis per orchestra sinfonica. Autore di una precedente 
missa militum, Pappalardo, la cui vocazione romantica e 
classicamente aristocratica tradisce una cultura dalle ori- 
gini ottocentesche, ha detto al giornalista che lo intervi- 
stava che i Carabinieri hanno a cuore soprattutto le sorti 
della gente umile, della gente comune. E quando verrà il 
tempo, ha aggiunto, ci sarà anche una messa per i potenti: 
minaccia o avvertimento? Nessuno lo può dire, ma sarà 
meglio vigilare con attenzione; perché stiamo inauguran- 
do una stagione nuova di quello che in altri anni chiama- 
vamo sistema di potere. 

Mario Coglitore 


mio YSO 
. Il prossimo numero di UN, datato 7 maggio, verrà. 
| spedito giovedì anzichè mercoledì per consentire ai re- 
‘ dattori di partecipare alle iniziative per il 1° maggio. 
‘ Arriverà quindi ai distributori che lo ricevono via cor- 
| riere il venerdì. Articoli e comunicati devono arrivare. 
| entro domenica 30 aprile. n -n »° 
‘| Neapprofittiamo per augurare un buon primo mag- 
gio di festa e di lotta a tutti i compagni. S 


anno 80 inserto speciale 


Nonostante la cortina di 
silenzio che circonda la si- 
tuazione nei Balcani, rotta 
unicamente in qualche caso 
eccezionale; nonostante la 
rimozione collettiva di una 


‘guerra che, come tutte le 


guerre, non"ha risolto nulla, 
ma ha solo aggravato i pro- 
blemi esistenti, il conflitto 
del Kosovo continua a con- 
dizionare la vita sociale e 
politica dell’Europa. La 
“pax” americana, imposta 
tramite la NATO, a corona- 
mento dell’ipocrita retorica 
dell’interventismo umanita- 
rio, ha di fatto installato una 
base permanente ‘dell’alle- 
anza nella zona, in continuo 
rafforzamento, con il prete- 
sto delle incursioni albanesi 
sul territorio di confine ser- 
bo e delle tensioni tra Ser- 
bia e Montenegro. I rapporti 
tra Unione europea ed USA 
si sono di fatto modificati 
quanto quelli tra Russia , 
Unione europea ed USA. Lo 
sfoggio di potenza america- 
no tende ad egemonizzare 
l’Europa, condizionandone 
la politica, e se è vero che 
tale ruolo è stato assunto 
con il consenso europeo è 
anche vero che tornare in- 
dietro — cioè ad un suo ridi- 
mensionamento — sarà mol- 
to difficile. 

Di fatto gli USA hanno in 
mano le chiavi del rapporto 
tra Est ed Ovest. 

In un quadro complessi- 
vo di debolezza russa gli 
USA continuano la .loro 
azione di erosione della sua 
area di influenza, allargan- 
do la NATO nell’est euro- 
peo e sostenendo l’azione 
del governo turco nei con- 
fronti delle repubbliche 
asiatiche già appartenenti 
all’URSS. La gestione del- 
la fase finale della presiden- 
za Eltsin, scossa dalla fuga 
di notizie provenienti dagli 
USA sulla corruzione della 
famiglia presidenziale, l’at- 
teggiamento di sostanziale 
condiscendenza nei con- 
fronti del massacro dei ce- 
ceni, amplificato da Putin, 
che su tale bagno di sangue 
ha costruito il suo momen- 
taneo successo, ma nel con- 
tempo ha messo le basi per 
un’altra, prossima, crisi so- 
ciale della Russia (il richia- 
mo alle vicende del dopo 
Afganistan è, a questo pun- 
to, d’obbligo), evidenziano 
come tale erosione si ac- 
compagna ad una politica 
dei tempi lunghi che gioca 


SETT 


sul suo sfaldamento e la sua 
destabilizzazione. A ben 
vedere anche il bombarda- 
mento dell’ambasciata cine- 
se di Belgrado - fatta pas- 
sare in un primo tempo co- 
me errore, ma in realtà com- 
piuto per punirli dell’assi- 


| stenza di protezione aerea, 


fornita dal sistema antimis- 
silistico cinese — rientra in 
una dimensione strategica 
dai tempi lunghi, e che ha 


. come obiettivo quello di 


evitare ad ogni costo il con- 
solidamento di un accordo 
tra Russia e Cina, assai pe- 
ricoloso per la penetrazio- 
ne economica americana nel 
continente asiatico. 
Intanto prosegue l’emar- 
ginazione del ruolo del- 
PONU e di quello dell’OC- 
SE mentre il protagonismo 
della NATO si fa beffe del- 
le identità e degli interessi 
nazionali, come le vicende 
legate alla strage di Ustica 
hanno ben dimostrato. Sul 
piano mondiale la continua 
aggressione all’Iraq, la cre- 
scita dell’impegno militare 
in Colombia (questo paese 
è al terzo posto nel ‘godi- 
mento’ degli aiuti militari 


| USA, dopo Turchia ed Isra- 


ele), le guerre africane, con- 
tinuano a tenere banco. In 
Africa, in particolare, si sta 
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T ‘Europa sull’immigrazione ha una politica aper- 
ta.” (Romano Prodi, 1° aprile 2000) 


VAFANKOULU ITALIA 


(scritta dentro il kampo di detenzione di via Corelli) 


Aldilà della scandaloso sistema dei campi di detenzio- 
ne , con la loro struttura evocante quella dei lager nazisti, 
e delle specifiche misure legislative attraverso cui, all’in- 
terno del Trattato di Schengen, gli Stati europei intendono 
governare, limitare e controllare le presenze e i flussi del- 
l’immigrazione, appare ormai evidente che attorno al più 
generale fenomeno dell’immigrazione si stanno giocando 
partite importanti e forse decisive per l’intera società. 

Attorno a questa questione si formano infatti consensi 
elettorali, si decidono politiche economiche; si ridefini- 
scono assetti sociali e si contrappongono culture, sempre 
e comunque sulla pelle di persone, di lavoratori e di profu- 
ghi provenienti da altri paesi “extracomunitari”. 

Di fronte a tali crescenti flussi migratori, storicamente 
inarrestabili e motivati da un complesso drammatico di con- 
dizioni economiche, disastri ambientali e situazioni di guer- 
ra, quello che più colpisce è la strenua difesa del “Bunker 
Europa” dentro i propri confini, sia geografici che menta- 
li. 

Tali scelte “militari”, assorbendo sostanziose quote dei 
bilanci statali destinati alla Difesa interna ed esterna, ol- 
tre ad essere più che contestabili, pongono alcuni interro- 
gativi. 


Se è vero, come è vero, che gli indirizzi dei governi 
rimangono in larga parte dettati dalla logica del profitto, 
viene da chiedersi quale può essere la “contropartita” di 
investimenti di miliardi nei pattugliamenti aereo-navali del- 
P Adriatico, nella costruzione e nel mantenimento di strut- 
ture detentive, nell’aumento degli organici delle forze re- 
pressive, negli apparati di vigilanza e controllo delle fron- 
tiere, nei rimpatri forzati degli “indesiderabili” (72 mila 
durante l’ultimo anno), nella burocrazia incaricata di au- 
torizzare il soggiorno degli stranieri; è evidente che ba- 
sterebbe destinare anche solo una parte dei fondi destinati 
a queste “soluzioni” per permettere un più decente e sicu- 
ro ingresso ed assicurare delle condizioni umane per tutti 
coloro che approdano nella ricca Europa. 

Davanti a questa elementare constatazione che sfugge 
al buonsenso comune, per cercare le ragioni della politica 
degli Stati nei confronti dell’immigrazione, prima ancora 
che parlare di razzismo istituzionale, bisogna guardare ai 
suoi effetti concreti. 

La vera causa è l’effetto, ossia nella voluta creazione 
della figura del “clandestino” e nei forti ed articolati inte- 
ressi ad esso legati, a conferma di come il potere legale 
stesso produca l’illegalità che sostiene di voler combatte- 
(Sh 

Stabilire infatti per legge la “clandestinità” della mag- 
gioranza dei potenziali immigrati, non interrompe infatti 
il loro flusso in quanto, a rischio di morire soffocati in un 
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Il buon Von Clausewitz 
- oggigiorno citato in conti- 
nuazione da marketingologi 
e teorici della famigerata 
new economy - diceva che 
una guerra si combatte solo 
per raggiungere finalità po- 
litiche. Se oggi si guarda, ad 
un anno di distanza, alle fi- 
nalità dichiarate che P Alle- 
anza Atlantica si propone- 
va di raggiungere con la 
guerra scatenata contro la 
Serbia - proteggere i koso- 
vari da quello che veniva 
definito tout-court genoci- 
dio etnico, abbattere il ma- 
cellaio Milosevic e il suo 
entourage nazionalista, cre- 
are i presupposti per una 
stabilizzazione della regio- 
ne balcanica su basi interet- 
niche e di progressiva de- 
mocratizzazione dell’area - 
si deve concludere che nes- 
suno di quegli obiettivi è 
stato raggiunto. Anche il ri- 
torno dell’etnia albanese, 
infatti, è stata solo la pre- 
messa ad un ribaltamento 
dei ruoli, dove le vittime di 
ieri si sono trasformate nei 
carnefici di oggi, cambian- 
do magari il ruolo degli at- 
tori in scena, ma non scal- 
fendo minimamente il prin- 
cipio perverso operante da 
anni sul territorio dell’ex 
Jugoslavia. Se si guarda al- 
l’attuale situazione con un 
minimo di obiettività non si 
può non concludere che la 
situazione, lungi dall’esse- 
re migliorata, sia invece ad- 
dirittura peggiorata, sia in 
termini di stabilizzazione 
dell’area che di convivenza 
tra le diverse etnie. Con una 
dose di ipocrisia raccapric- 
ciante, a questa conclusio- 
ne paiono arrivare - ora che 
l’anniversario con la sua 
valenza simbolica costringe 
a tirare qualche somma - 
quasi tutti i commentatori, 
anche quelli che un anno fa 
sostenevano a spada tratta 
le ragioni dell’intervento 
armato. Tutto questo se si 
prendono - e si prendevano 
- per buone le finalità di- 
chiarate, appunto. Ma se si 
guarda alle vere finalità del- 
la guerra scatenata un anno 
fa, allora il discorso cambia. 

Giacché è sempre perico- 
loso sottovalutare gli avver- 
sari e tacciarli di aver sem- 
plicemente fallito nei loro 
intenti - trasformandoli ad- 
dirittura in vittime un po’ 
ingenue degli eventi - è for- 
se più proficuo partire dal- 
l’assunto che la guerra di un 
anno fa avesse effettiva- 


‘mente delle finalità politi- 


che, ma che queste erano 
ben diverse da quelle date 
in pasto all’opinione pubbli- 
ca. E, di seguito, che tali fi- 
nalità non dichiarate - e nei 
giorni della guerra denun- 
ciate solo da una minoran- 
za dissenziente - siano in 
realtà state in buona parte 
raggiunte. L’influenza del- 
la Nato nei paesi ad est del- 
l’Unione Europea è sicura- 
mente aumentata, ad esem- 
pio, ed anzi la Nato può 
arrogarsi il diritto di conser- 
vare una funzione pur sen- 
za lo spauracchio del- 
l’Unione Sovietica e della 
guerra fredda anche grazie 
alla guerra ‘dell’anno scor- 
so. In effetti gli interventi di 
questi anni della Nato nel- 
lex Jugoslavia - considerati 
come un continuum logico 


C hi ha | Shio di 


fallimento? 


e non come una serie disor- 
dinata e caotica di aggiusta- 
menti successivi come vor- 
rebbe la vulgata dominante 
- paiono rispondere ad un 
bisogno di autolegittimazio- 
ne che si basa sul principio 
della riproducibilità dell’in- 
tervento armato come rego- 
latore di conflitti una volta 
innescato un processo di 
reazione iniziale. Le indi- 
screzioni che man mano 
stanno venendo alla luce sul 
ruolo di agenti della C.I.A. 
infiltrati nei mesi che pre- 
cedono i negoziati di Ram- 
bouillet, sembrano confer- 
mare che gli Stati Uniti e la 
Nato al seguito non solo non 
siano in grado di porsi come 
mediatori credibili -cosa 
che ormai nemmeno le ani- 
me belle possono credere - 
ma che addirittura fungano 
da vero e proprio detonato- 
re di conflitti. Quando Fou- 
cault parlava delle istituzio- 
ni totali insinuava che spes- 
so la relazione causa-effet- 
to andava ribaltata per com- 
prendere la vera natura di 
istituzioni storicamente date 
come il carcere. Nella sua 
analisi non era il carcere ad 
esistere in quanto esisteva- 
no i criminali, quanto piut- 
tosto il contrario: i crimina- 
li erano l’alimento di cui si 
nutriva il carcere per man- 
tenersi in vita come istitu- 
zione di controllo della nor- 
ma. Salto logico successivo, 
e necessario per compren- 
dere il pensiero foucaul- 
tiano: il carcere tende non 
alla riduzione della crimina- 
lità, quanto piuttosto a una 
sua riproducibilità - al limi- 
te controllata - in maniera 
da potersi presentare come 
necessario per la società. 
Un discorso analogo si po- 
trebbe fare per la Nato: che 
senso avrebbe la sua so- 
pravvivenza se non ci fos- 
sero guerre? Tutto l’appara- 
to militare dei paesi occi- 
dentali - in via di ridefini- 
zione in questi anni nel sen- 
so di una sua professiona- 
lizzazione e di una maggior 
pervasività nella società, 
anche in vista di funzioni 
eminentemente poliziesche 
di controllo - si è nutrito e 
si nutre dei conflitti nel- 
l’area balcanica, oltre che di 
altri sparsi per il globo. Più 
che analizzare il conflitto di 
un anno fa - cosa pur impor- 
tante, ma che in fondo a 
grandi linee si era già fatta 
nella primavera scorsa - sa- 
rebbe allora forse il caso di 
rendere esplicito questo 
meccanismo: altrimenti ci si 
potrebbe trovare tra un anno 
o due a parlare della pros- 
sima guerra guerreggiata a 
due passi da casa (Macedo- 
nia? Montenegro? boh...). 
Comunque, per tornare al 
discorso delle finalità effet- 
tivamente raggiunte, al di là 
della retorica e delle dichia- 
razioni del momento, non si 
può tacere degli indiscutibi- 


li vantaggi che la guerra 
dell’anno passato ha appor- 
tato agli Stati Uniti in ter- 
mini di una leadership mon- 
diale che per certi versi ap- 
pariva un tantino appanna- 
ta - soprattutto dall’ascesa 
dell’Unione Europea come 
entità politica autonoma - 
negli anni immediatamente 
seguenti al crollo del muro 
di Berlino. Il trend positivo 
del dollaro nei confronti 
dell’euro, accentuatosi a 
partire dai giorni della guer- 
ra, sta lì a dimostrare che le 
azioni della macchina da 
guerra americana sono fin 
troppo ben quotate alla bor- 
sa della realpolitik mondia- 
le. Per quanto riguarda i 
governi di pseudosinistra at- 
tualmente al potere in pa- 
recchi dei paesi del vecchio 
continente, si può dire che 
la guerra è stato il banco di 
prova della loro affidabilità 
e della loro attitudine a go- 
vernare, se per governare si 
intende una propensione 
decisionista assolutamente 
slegata da qualsiasi delega 
popolare. Ripensando al- 


l’anno scorso fa un certo 


effetto vedere i cartelloni 
pre-elettorali diessini di 
questi giorni che recitano 
“Quattro anni di governo e 
l’Italia è più forte”... 

A proposito del discorso 
relativo alla delega, e lungi 
qui ovviamente dal voler 
fare un elogio del sistema 
parlamentare, bisogna co- 
munque notare che le moda- 
lità di entrata in guerra del- 
l’Italia - come del resto de- 
gli altri stati coinvolti - han- 
no rappresentato un salto di 
paradigma notevole, rappre- 
sentativo di una condizione 
diffusa in questi anni per 
quanto riguarda le reali pos- 
sibilità di controllo dal bas- 
so delle decisioni dei gover- 
nanti. Se è vero che in un 
sistema come la democrazia 


‘rappresentativa il reale po- 


tere decisionale del cittadi- 
no è comunque molto ridot- 
to, è anche vero che le at- 
tuali élite non si pongono 
più nemmeno il problema 
formale di una seppur mini- 
ma consultazione: segno 
questo di un’arrogante sicu- 
rezza sicuramente motivata 
dall’inerzia di un’opinione 
pubblica debitamente am- 
maestrata da mass-media e 
opinionisti, ma che parados- 
salmente potrebbe condur- 
re a un salutare discredito 
della classe politica consi- 
derata nel suo insieme. 
L’inerzia spesso nasconde 
una rabbia profonda: il pro- 
blema di chi in forme sva- 


` 


riate dissente è quello di 


. rendere esplicita questa rab- 


bia sotterranea, di darle una 
forma credibile e contun- 
dente nei confronti dello 
status quo: si potrebbe al- 
lora scoprire che davvero il 
re è nudo (Seattle docet) e 
che forse la sua violenza 
crescente è segno di debo- 


lezza e impotenza intrinse- 
che. 

Tornando ai salti di para- 
digma prodotti dalla guerra 
dell’anno scorso si deve in- 
vece segnalare il tramonto 
definitivo di quella sensa- 
zione di orrore legato alla 
guerra che tanto aveva se- 
gnato la generazione uscita 
da due conflitti mondiali 
ravvicinati e di cui la Costi- 
tuzione italiana - con tutta 
la sua enfasi antiguerrafon- 
daia e l’ammissione dei 
conflitti armati solo come 
extrema ratio e comunque a 
scopo difensivo - era uno 
dei prodotti più tipici. Con 
l’invenzione della guerra 
umanitaria si torna invece a 
un’idea ritenuta a torto su- 
perata di guerra giusta o 
addirittura di guerra santa, 
guerra di buoni contro cat- 
tivi. Non è un salto da poco, 
e non si può fare a meno di 
sottolineare quanto giochi a 
favore di questo passaggio 
l’enorme sviluppo delle tec- 
niche e dei saperi prodotta- 
si in campo militare. L’ap- 
parato di potere dominante 
nei paesi occidentali - Stati 
Uniti in testa - ha ben com- 
preso, dal Vietnam in poi, 
quanto possa essere impo- 
polare e pericoloso veder 
ritornare i cari figli della 
patria avvolti in sacchi di 
plastica, e quanto l’utilizzo 
delle nuove tecnologie pos- 
sa essere funzionale a far 
dimenticare che una guerra 
è pur sempre una questione 
di morti ammazzati. Come 
non pensare che la grave 
inerzia nei confronti della 
guerra dell’opinione pubbli- 
ca nostrana non sia il risul- 
tato del fatto che a lasciarci 
le penne, nella stragrande 
maggioranza dei casi, non 
sono più i nostri ma i loro? 

Le finalità politiche, dun- 
que, ovviamente c’erano, e 
altrettanto ovviamente non 
erano quelle ufficialmente 
sbandierate ai quattro ven- 
ti. Ma pensiamo ai salti di 
paradigma sopra accennati, 
pensiamo alla rilegittima- 
zione degli Stati Uniti e del- 
la Nato ottenuta con la for- 
za delle armi, pensiamo 
all’involuzione preoccupan- 
te delle forze politiche no- 
strane attualmente al gover- 
no e al loro evidente e pro- 
gressivo spostamento a de- 
stra, pensiamo al fatto che 
Milosevic e l’apparato di 
potere serbo - come predi- 
cevamo un anno fa in peri- 
odo non sospetto - è ancora 
saldamente al suo posto 
(con una parabola simile a 
quella di Saddam Hussein 
prima di lui), pensiamo al 
fatto che qualsiasi opposi- 
zione interna serba è se pos- 
sibile ancora più impotente 
e frammentata oggi che alla 
vigilia della guerra, pensia- 
mo al ruolo ambiguo di una 
forza come l’U.C.K. che via 
via si sta rendendo più evi- 
dente, pensiamo alla costru- 


zione del Kosovo su un mo- 
dello di vero e proprio sta- 
to-mafia, pensiamo agli uni- 
ci progetti seri a livello 
interetnico sulle macerie 
della ex Jugoslavia (quelli 
criminal-mafiosi appunto), 
pensiamo allo sfacelo dalla 
missione Arcobaleno (un 
esempio di intervento uma- 
nitario nato male e prose- 
guito peggio) pensiamo al 
disastro ambientale prodot- 
to deliberatamente dai bom- 


 bardamenti (un Vietnam 


nostrano, con l’uranio im- 
poverito a fare la parte del 
napalm di buona memoria), 
pensiamo alle conseguenze 
criminali di un embargo che 
ancora si protrae e che col- 
pisce tutti meno chi dichia- 
ra di voler colpire, pensia- 
mo alle celebrazioni di que- 
sti giorni in Serbia che ri- 
schiano di trasformare i 
bombardamenti dell’anno 
scorso in una nuova Batta- 
glia dei Merli nell’elabora- 
zione nazional-vittimistica 
che ne fanno le élite nazio- 
nalistiche locali, pensiamo 
all’oggettiva difficoltà a 
contrastare il macello cece- 
no dopo aver usato gli stes- 
si metodi pochi mesi pri- 
ma... pensiamo a tutto que- 
sto e vedremo che non uno 
degli elementi sopra citati 
va nel senso di una libera- 
zione intesa nel senso am- 
pio della parola. Al contra- 
rio, tutto pare inserirsi in un 
disegno globalmente repres- 
sivo che ha il pregio di una 
rara coerenza interna e che 
ha visto nella guerra com- 
battuta un anno fa una sin- 
tesi e un modello. Dal pun- 
to di vista di chi detiene il 
potere - negli stati occiden- 
tali come in Serbia come in 
Kosovo - l’intervento del- 
l’anno scorso è stato dun- 
que tutto fuorché un falli- 
mento. Rendere evidente 
questo è forse l’unica via 
perché gli sfigati di qua e di 
là dell’Adriatico - al di là 
delle minchiate di etnia, raz- 
za, nazione, lingua e religio- 
ne - si riconoscano di nuo- 
vo come classe sulla cui 
pelle si sta costruendo il 
nuovo ordine mondiale. 
Rinaldo 
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Il nome giubileo viene 
dall’ebraico ‘jobhel’ e si- 
gnifica corno di montone. 
Era, infatti, suonando un 
corno di montone che gli 
ebrei annunciavano, ogni 
sette anni, l’anno sabbatico. 
Ogni sette anni sabbatici 
(quindi ogni 49 anni) si ce- 
lebra un anno sabbatico par- 
ticolare; ed è da questa tra- 
dizione che la chiesa catto- 


lica ha copiato per inventa- ` 


re il proprio anno santo. 

L’usanza di celebrare 
l’anno santo dei cattolici ri- 
sale al 1298 quando Boni- 
facio VIII, per rimpinguare 
le casse del papato svuota- 
te dalla proibizione di Filip- 
po il Bello (Filippo IV re di 
Francia) di inviare le deci- 
me del clero francese a Ro- 
ma, decise di indire un anno 
santo per il 1300. 

Chi fosse andato a Roma 
in quell’anno, avesse fatto 
il giro di un paio di chiese 
(che nel corso dei secoli 
sono diventate quattro) ed 
avesse versato un obolo al 
papato, si sarebbe guada- 
gnato l’indulgenza plenaria: 
gli venivano perdonati tutti 
i peccati commessi. 

Dal punto di vista spiri- 
tuale l’indizione dell’anno 
santo non portò molta for- 
tuna al papato che dopo soli 
5 anni fu costretto a trasfe- 
rire la propria sede tempo- 
rale ad Avignone; dal pun- 
to di vista finanziario fu 
però un successo, tanto che, 
invece di celebrarlo ogni 
100 anni, come inizialmen- 
te previsto, decisero subito 
di indirlo ogni 50, poi ogni 
33 anni (e, dal secolo suc- 
cessivo, ogni 25) ed addirit- 
tura ne proclamarono uno 
straordinario per il 1390. 

Questa dell’anno santo 
per fare soldi non è una cosa 
solo medioevale, ma è sem- 
pre stata la principale carat- 
teristica di tutti i giubilei. 
L’ultimo anno santo, quello 
straordinario del 1983, fu 
indetto per far fronte alla 
crisi finanziaria dell’IOR 
(l’Istituto Opere Religiose, 
la banca Vaticana) dovuta al 
fallimento di una banca ita- 
liana (il Banco Ambrosiano) 
causato dallo IOR stesso. 
Forse qualcuno ricorderà i 
principali protagonisti di 
questa storia: il banchiere 
Roberto Calvi “suicidato” 
sotto un ponte di Londra, il 
banchiere Michele Sindona 
“suicidato” in carcere con 
un caffè avvelenato ed il 
Cardinale Paul Marcinkus, 
salvato dalla galera perchè 
rifugiatosi “all’estero”, in 
Vaticano. 

In fondo la chiesa catto- 
lica non fa altro che appli- 
care, e da molto tempo pri- 
ma che venisse enunciato da 
Ron Hubbard (il fondatore 
della setta di Scientology), 
il principio: “Se vuoi dav- 
vero fare i soldi devi fonda- 
re una religione”. 

Il giubileo del 2000 non 
si differenzia dai preceden- 
ti tranne che per la scienti- 
ficità nella ricerca del dena- 
ro da parte della chiesa. 

Innanzi tutto prenderan- 
no moltissimi soldi dai pel- 
legrini. Per evitare che si fa- 
cessero concorrenza tra loro 
le due agenzie di viaggio 
vaticane (la “Peregrinatio 


ad Petri sedem” e 1’”Opera: 


romana pellegrinaggi”) so- 


Un affare miliardario 


no state unificate con con- 
seguente aumento del costo 
del viaggio dei pellegrini. 
Poi hanno lanciato un 
merchandising sfrenato (e di 
pessimo gusto e qualità) sul 
giubileo. C’è il caffè con 
miscela “giubileo”, le bor- 
se, i portachiavi, gli ombrel- 
li, le cinte, i foulard, le 
sciarpe, gli occhiali, le pipe, 
le magliette, i cappelli di pa- 
glia, la pizza “Giubileo”, tre 


diversi tipi di vino hanno 
chiesto la registrazione del 
marchio, addirittura c’è il 
pecorino “Jubileum”. Per 
avere l’esclusiva su questa 
paccottiglia, hanno fatto 
cacciare via dal Comune di 
Roma tutti gli ambulanti 
(che spesso vendono imita- 
zioni) dalla zona di San Pie- 
tro. 

Non si sono fermati di 
fronte a nulla, sono arrivati 
a pubblicizzare un braccia- 
letto “Giubileo”, vantando 
le virtù terapeutiche del 
rame con cui era fatto: non 
si capisce se sia cattolice- 
simo o new age. Nella hit 
parade del cattivo gusto non 
si può non citare l’inginoc- 
chiatoio smontabile “Devo- 
tum oat S 0pezzi; <5 chili; 
700.000 lire o il mouse pad 
“Thinkin Jubileum 2000”. 

Hanno fatto accordi con 
varie società per la produ- 
zione di marchi griffati Giu- 
bileo pretendendo una per- 
centuale tra il 7 ed il 14% 
del fatturato (badate bene, 
non del guadagno). Sono 
nati così lo Swatch Giubi- 
leo, i rosari d’oro e di dia- 
manti (da 1,4 milioni), gli 
orologi d’oro (da 5,5 milio- 
ni), la campana Jobell (no- 
tare il doppio senso in in- 
glese) in argento, insomma, 
per farla breve, oltre 100 
aziende si sono accordate 
con il vaticano per l’utiliz- 
zo del logo giubilare. 

Le aziende sono vincola- 
te al segreto sui contratti 
stipulati e non è possibile 
fare stime sui guadagni at- 
tesi, tanto per avere una 
vaga idea degli introiti ci si 
può regolare su uno dei po- 
chi contratti conosciuti, 
quello con una ditta che 
produce felpe con la scritta 
“Giubileo”: ne hanno pro- 


dotte un milione per in fat- 
turato di 200 miliardi di lire 
di cui il 10% andrà al “Fon- 
do vaticano di solidarietà”. 

Hanno poi deciso che per 
accedere alle manifestazio- 
ni giubilari fosse obbligato- 
ria una “papal card” (non 
ridete, si chiama proprio 
così) del costo di 50.000 
lire. Tenete presente che 
questa card è stata resa ob- 
bligatoria con la scusa che 


era necessario che, di ogni 
pellegrino, fossero note il 
gruppo sanguigno e le pato- 
logie per facilitare il soccor- 
so in caso di malore. L’in- 
tervento sanitario è a cari- 
co dello stato italiano, ma a 
chi pensate che vadano tut- 
ti i soldi (1.500 miliardi) 
derivanti dalla vendita di 
queste tessere? Ma al Vati- 
cano, ovviamente! 

Hanno quindi deciso di 
far fruttare il proprio, im- 
menso, patrimonio immobi- 
liare ( la chiesa è il più gros- 
so proprietario immobiliare 
in Italia, si pensi che pos- 
siede circa un quinto degli 
immobili di Roma) gesten- 
do in proprio l’accoglienza 
dei pellegrini e trasforman- 
do i conventi in alberghi, 
senza alcun rispetto per le 
norme di sicurezza (avete 
mai visto una chiesa con 
l’uscita antincendio?) e 
sfruttando il lavoro gratuito 
di qualche volontario con- 
vinto di avvicinarsi al para- 
diso. 

Fin qui, però, sarebbe 
tutto quasi normale. Ciascu- 
no è libero di regalare i sol- 
di a chi gli pare e se i pelle- 
grini vogliono regalarli alla 
chiesa cattolica, fatti loro. 
Io, da ateo, posso ridere del 
fatto che la chiesa cattolica 
ha stabilito che l’indulgen- 
za plenaria, oltre che dal 
canonico giro delle quattro 
basiliche, è ottenibile anche 
recitando una preghiera e 
facendo un’offerta nella 
cappella dell’aeroporto di 
Fiumicino (sfruttando così 
anche i viaggiatori in tran- 
sito). Da cittadino romano 
mi potrei lamentare per i 
disagi causati da un turismo 
irrispettoso della vita citta- 
dina e che pretende di arri- 
vare in pullman fino nel 


cuore della città; potrei ar- 
rabbiarmi per il rifiuto del 
Vaticano di accettare che i 
pullman si fermassero alle 
porte di Roma, invocando la 
violazione della sua sovra- 
nità territoriale e pensando 
di essere ancora ai tempi del 
papa-re. Potrei, infine, mo- 
bilitarmi e lanciare una pe- 
tizione per far tornare il pa- 
pato ad Avignone. 

Il problema è che il giu- 


bileo non è solo questo. 

Il giubileo ha rappresen- 
tato la scusa per elargire 
migliaia di miliardi da par- 
te dello stato italiano alla 
chiesa. Per finanziare la più 
grande autocelebrazione 
della storia di una religione, 
il governo nazionale ha 
stanziato 6.000 miliardi, a 
cui vanno aggiunti le miglia- 
ia di finanziamenti erogati 
da un’infinità di istituzioni 
pubbliche. Per avere 
un’idea del giro di affari 
pensate che, solo a Roma, 
sono stati investiti 13.000 
miliardi (2.800 dello stato, 
gli altri del comune di Ro- 
ma, delle ferrovie pubbli- 
che, degli altri enti locali ed 
una piccola parte dei priva- 
ti). Si tratta di soldi presi 
dalle tasche di tutti i citta- 
dini, anche dagli atei come 
me, con le tasse, che, ovvia- 
mente, la chiesa non paga. 

Visto che siamo in Italia, 
oltre a finanziare spudora- 
tamente una manifestazione 
privata (tale è il giubileo 
cattolico) con soldi pubbli- 
ci, non si sono neanche cre- 
ati il problema di renderne 
trasparente la gestione, per 
cui si stanno perpetrando 
colossali ruberie ai danni di 
tutti i cittadini italiani, sem- 
pre con la scusa del giubi- 
leo e con la complicità in- 
teressata della chiesa. 

La gestione dei fondi di 
questo Giubileo è quanto di 
più arbitrario si possa im- 
maginare; la cosa parados- 
sale è che potrebbe essere 
perfettamente legale anche 
l’assegnazione di tutti i fon- 
di ad una singola persona 
senza la realizzazione di 
una sola opera pubblica. 

I 6.000 miliardi stanziati 
per l’anno santo dallo stato 
sono gestiti dall” Agenzia 


per il Giubileo”. Que- 
st’agenzia non è un ente 
pubblico o un dipartimento 


ministeriale, ma una socie- - 


tà per azioni (come la FIAT 
o la Telecom) che, senza 
alcun tipo di controllo (sen- 
za gare d’appalto, vincoli o 
altro) gestisce i soldi pub- 
blici assegnategli. La cosa 
paradossale è che l’agenzia 
era nata con questa forma 
(tirandosi dietro gli strali 
dell’Unione Europea che 
vieta il finanziamento di 
un’azienda privata con fon- 
di pubblici) con la scusa di 
fare in tempi rapidi e senza 
ostacoli burocratici una 
nuova linea di metropolita- 
na a Roma. Tutti sanno che, 
a Roma, basta scavare un 
buco in terra per trovare una 
statua romana; figuratevi 
con che credibilità pensava- 
no di costruire, dal nulla, 
una linea di metropolitana 
in 5 anni attraverso il cen- 
tro della città. Il risultato è 
che la metropolitana (come 


' tutte le altre opere pubbli- 


che promesse per tenere 
buoni i cittadini) non si farà 
ed i soldi verranno spesi 
senza alcun controllo. 

Per alcune cose probabil- 
mente si finirà nel guinnes 
dei primati. Il libro più caro 
del mondo non è qualche 
testo miniato medioevale, o 
magari un codice leonarde- 
sco o un ignoto indice della 
biblioteca di Alessandria, 
ma un libretto di 54 pagine, 
scritto in pessimo italiano, 
assolutamente generico ed 
inutile (con affermazioni del 
tipo “Se il dollaro sale ver- 
ranno più turisti americani, 
se il dollaro scende un po’ 
meno”) intitolato ”Piano 
degli interventi per il giubi- 
leo”: è costato 95 miliardi. 

Per la difficilissima ope- 
ra di previsione dei flussi 
turistici (pasqua, natale, 
apertura e chiusura della 
porta santa, santificazioni e 
beatificazioni di massa, 
giornata mondiale della gio- 
ventù, dei focolarini e del- 
l’azione cattolica; pochi 
pellegrini in inverno, di più 
in primavera ed estate) sono 
stati spesi 10 miliardi. Tra 
l’altro, visto che i pellegri- 
ni arriveranno quasi tutti 
organizzati dalle agenzie di 
viaggio vaticane, è diffici- 
lissimo sbagliare le previ- 
sioni. Non ci crederete, ma 
la società che ha avuto l’ap- 
palto per fare queste previ- 
sioni ha fatto delle stime 
semestrali con differenze di 
4 milioni di persone attese 
da un semestre all’altro. 
Vista l’entità delle differen- 
ze a così poca distanza dal 
giubileo nulla di più facile 
che stiano dando dei nume- 
ri a caso e si stia pappando 
i soldi. Anche perché dubi- 
to fortemente che, alla fine, 
ci sia qualcuno che gli vada 
a dire “I pellegrini sono 25 
milioni e non 30, come ave- 
vi previsto, ridacci i 10 mi- 
liardi!” 

Hanno anche spostato i 
confini dello stato italiano 
per dare in gestione al Va- 
ticano un parcheggio al cen- 
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tro di Roma, sotto il Giani- 
colo. Il parcheggio, pagato 
180 miliardi dallo stato ita- 
liano, verrà interamente ge- 
stito dallo stato vaticano, 
con relativo incasso di pe- 
daggi e duty free. Casual- 
mente (ma chi avrebbe mai 
pensato che sotto il centro 
di Roma ci fossero case ro- 
mane) per costruire il par- 
cheggio è stata distrutta la 
“Domus Agrippinae”, la vil- 
la della madre di Nerone. 

Per consentire al papa di 
celebrare la giornata mon- 
diale della gioventù sono 
stati spesi 380 miliardi che 
serviranno ad asfaltare 800 
ettari di campagna romana, 
dotarli di strade e fontanel- 
le, interrare gli elettrodotti 
e poi ... lasciare tutto lì non 
potendo utilizzarli per nes- 
sun altro scopo. La cosa fa 
ancora più rabbia se si pen- 
sa che le case delle borgate 
intorno all’area scelta per il 
raduno (all’estrema perife- 
ria di Roma) non hanno le 
fogne. 

Il grosso delle spese è 
servito a finanziare il re- 
stauro delle chiese e la tra- 
sformazione dei conventi in 
alberghi, e la chiesa catto- 
lica ci avrà guadagnato tre 
volte: oltre ad aver ottenu- 
to dallo stato i soldi per far- 
lo, toglierà altri soldi ai pel- 
legrini per farli dormire e 
non pagherà una lira di tas- 
se! 

Concludendo non pensia- 
te, però, che il giubileo sia 
solo un problema di disagi 
causati ai romani o di soldi 
sottratti alle tasche di tutti 
gli italiani (anche degli atei) 
per finanziare il giubileo 
cattolico, l’anno “santo” sta 
causando anche dei drammi 
veri. 

Dopo che alcune ispezio- 
ni avevano riscontrato la 
mancanza assoluta del ri- 
spetto delle norme per la 
sicurezza del lavoro nel 
90% dei cantieri del giubi- 
leo, invece di intensificare 
i controlli, hanno deciso di 
sospenderli per far comple- 
tare i lavori prima dell’ini- 
zio dell’anno santo. Trenta 
persone non ce l’hanno fat- 
ta ad arrivarci. In trenta, 
perlopiù immigrati, sono 
morti lavorando nei cantie- 
ri del giubileo prima che il 
giubileo cominciasse. 

Con la scusa di far tro- 
vare la città più “pulita” per 
i pellegrini, sono stati cac- 
ciati via alcuni senzacasa 
dai loro ricoveri abituali (le 
stazioni dei treni, alcune 
della metro, porticati e mo- 
numenti). 

Sono morte così altre 11 
persone, esseri umani che 
avevano l’unica colpa di 
dormire all’aperto durante il 
giubileo. 

Francesco Fricche 
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| Signorina Anarchia 


Nessuna paura, 
Signorina Anarchia, 
sognare, di prima matti- 
na - 
un'oasi fresca, puri 
cristallina. 

Anche se solo uno 
ramingo miraggio, 

ci vuole coraggio, 
vivere, in pieno deserto, 
fra sterile peo 

e vento terso. 


Niola sttanfele, 
‘umide gocce 
che squarciano la notte. 
in sogni e chimere, 

_ confonderti Vi ranno. 


g 
presto inonderà l’aria 
di ‘orida passione 


Di frammentazione di 
classe si parla ormai ad ogni 
pié sospinto. Viene da chie- 
dersi se possa essere consi- 
derato un paradigma accet- 
tabile per indagare sull’at- 
tuale stato di debolezza del- 
la working class e dell’as- 
senza di lotte significative 
e generalizzate. A mio av- 
viso lo si può solo se lo al- 
larghiamo a ricomprendere 
tutte le sue valenze, cause 
e implicazioni a livello eco- 
nomico (in senso “stretto”: 
rapporti di produzione e or- 
ganizzazione del lavoro), 
sociale (indebolimento e 
trasformazione strutturale 
della comunità proletaria) e 
politico (concepibilità e 
pratica dell’organizzazione 
di classe). 

Se così non fosse ci tro- 
veremmo a parlare di una 
generica scomposizione 
della working class, a pren- 
dere atto di divisioni e di 
contrapposizioni al suo in- 
terno senza coglierne le di- 
namiche e dunque la natura 
di processo. Quello che ci 
serve non è un dagherrotipo 
(per quanto definito e ricco 
di particolari) quanto l’inte- 
ro film; solo così potremo 
considerare linee di poten- 
ziale sviluppo dell’antago- 
nismo di classe senza rica- 
dere nella sterile contrappo- 
sizione tra il “nuovismo” e 
la riproposizione di schemi 
immutabili. 

Solo due esempi, attinen- 
ti peraltro ad ambiti diver- 
si: alcune forme di lavoro 
atipico (come i lavori so- 
cialmente utili) appartengo- 
no alla contingenza del mo- 
mento, a peculiari debolez- 
ze di alcuni settori produt- 
tivi e/o dei servizi, al con- 
testo di questo o quel pae- 
se. 

Un altro esempio sono i 
processi di dequalificazione 
professionale mascherati da 
professionalità flessibile. 
Nuove figure, nuovi profili 
che veleggiano nell’orga- 
nizzazione del lavoro “fles- 
sibile”, esperti e qualificati 
in tutto e in niente che ope- 
rano nella spettacolarizza- 
zione più che nella sostan- 
za della ristrutturazione dei 
processi produttivi reali e 
nella loro ridislocazione su 
base nazionale e internazio- 
nale. Fase transitoria di un 
processo di crisi d’accumu- 
lazione capitalistica, con 
tutti i suoi annessi e connes- 
si. Storicizzare questi feno- 
meni e ricondurli, anche se 
microscopici tasselli, nel- 
l’alveo di un processo di 
trasformazione complesso 
dell’ Umwelt, che accelera 
ogni volta che sembrano 
avvicinarsi barriere natura- 
li insormontabili. 


- DINAMICHE GENERALI 


DELLA 
RISTRUTTURAZIONE 

Ma torniamo alla fram- 
mentazione nel suo duplice 
ruolo di causa ed effetto e 
nella sua triplice accezione 
economica, sociale e politi- 


Ga: 


Frammentazione della 
working class è indubbia- 
mente risultato della crisi, 
ormai più che ventennale, 
del capitalismo e degli sfor- 


‘zi da parte dello stesso per 


uscirne. I cosiddetti proces- 


si di globalizzazione - inte- 
si come internazionalizza- 
zione del capitale, stretta in- 
terdipendenza a livello fi- 
nanziario e produttivo tra 
aree lontanissime del piane- 
ta e velocizzazione dei mo- 
vimenti del capitale — han- 
no agito come potente leva 
sulla scomposizione della 
working class dei paesi ca- 
pitalistici avanzati e sulla 
composizione della stessa a 
livello mondiale. 

Globalizzazione dunque 
nel senso di internazionaliz- 
zazione del mercato del la- 
voro che presuppone la ca- 
pacità di una diversa dislo- 
cazione produttiva (deindu- 
strializzazione di talune 
aree e paesi, industrializza- 
zione accelerata di altri) e 
una flessibilità crescente 
della divisione e dell’orga- 
nizzazione del lavoro a li- 
vello nazionale ed interna- 
zionale. 

Segmenti importanti del- 


la working class sono stati. 


espulsi dai processi produt- 
tivi, marginalizzati dal mon- 
do del lavoro e precarizzati. 
Altri, specialmente nei ser- 
vizi, proletarizzati ovvero 
privati di talune forme di au- 
tonomia nell’ottica di una 
sorta di taylorizzazione. 
Altri ancora hanno visto 
pesantemente attaccato il li- 
vello salariale, le condizio- 
ni normative, le condizioni 
di lavoro (ritmi, sicurezza, 
ecc.). Altri ancora hanno 
avuto negato l’accesso al 
tradizionale mondo del la- 
voro, con le sue regole e i 
suoi rapporti di forza codi- 
ficati, ma su questo biso- 
gnerà tornare. 

Tutti hanno subito pesan- 
temente i tagli al salario dif- 
ferito (servizi, assistenza, 
previdenza) con lo smantel- 
lamento delle forme ormai 
statuite di Welfare. Eviden- 
temente questi processi di 
disgregazione e di indebo- 
limento complessivo non 
potevano che dare un feed- 
back elevato, aprendo brec- 
ce e varchi ad ulteriori for- 
me di precarizzazione del 
lavoro, di intensificazione 
dello sfruttamento e di ul- 
teriore riduzione delle ga- 
ranzie sociali. 

Non è affatto da sottova- 
lutare l’aspetto ideologico 
di giustificazione di questi 
fenomeni, in molti settori 
della working class è ormai 
sentire comune che flessibi- 
lità e precariato sono carat- 
teristiche organiche dell’at- 
tività lavorativa. Tra i vec- 
chi per la disillusione delle 
mille sconfitte, tra i nuovi 
per l’inconcepibilità di un 
diverso modo di essere dei 
rapporti di forza all’interno 
dell’organizzazione capita- 
listica della produzione. 


DISGREGAZIONE, 
DECOMPOSIZIONE. 

La frammentazione della 
working class va poi consi- 
derata nella sua duplice ac- 
cezione di disgregazione del 
corpo composito, ma ce- 


mentato dagli interessi im- 
mediati, della classe in 
quanto produttrice e in 
quanto forza-lavoro; di de- 
composizione del tessuto 
sociale che faceva riferi- 
mento alla grande fabbrica, 
della comunità proletaria 
insediata nei quartieri ope- 
rai, delle forme tradizionali 
di aggregazione sociale e 
parentale, ma di questo ac- 
cenneremo solamente. 

Per quanto riguarda il 
primo aspetto non possiamo 
che fare riferimento alla 
disarticolazione delle forme 
tradizionali del rapporto di 
lavoro. Dall’eccezionalità 
di forme di lavoro a tempo 
determinato previste dalla 
vecchia normativa contrat- 
tuale di molti settori produt- 
tivi e dei servizi siamo, nel 
giro di una decina di anni, 
passati all’attuale variopin- 
ta e multiforme galassia 
contrattualistica e no. 

Il lavoro nero, una volta 
circoscritto a sacche limita- 
te (essenzialmente lavorato- 
ri dei servizi o dell’industria 
con turnazioni lavorative 
che permettevano una se- 
conda attività) si è dilatato 
a inglobare masse di giova- 
ni disoccupati in cerca di 
una problematica prima oc- 
cupazione, di studenti, di li- 
cenziati o cassa-integrati, di 
pensionati in cerca di un’in- 
tegrazione allo scarso red- 
dito. 

Alla vecchia bipartizione 
lavoro nero - lavoro regola- 
re si è poi aggiunta la cate- 
goria dei lavoratori LSU 
(Lavoratori Socialmente 
Utili, NdR), a diritti ridotti 
e senza che la loro attività 
si configuri, giuridicamente, 
come rapporto di lavoro. Su 
questa categoria si è scritto 
molto negli ultimi tempi an- 
che perché le lotte dei lavo- 
ratori LSU sono, in questa 
fase, quasi le uniche (ovvia- 
mente con le debite ecce- 
zioni) che esprimano un cer- 
to livello di coordinazione. 
I LSU come è noto rappre- 
sentano un escamotage, un 
espediente ausiliario con cui 
all’inizio degli anni ’90 si è 
tentato di accompagnare la- 
voratori di aziende in crisi 
fuori dal mondo della pro- 
duzione, integrando l’inden- 
nità di Cassa Integrazione o 
di mobilità con un sussidio 
a carico del Fondo per l’oc- 
cupazione a fronte di una 
sorta di precettazione in at- 
tività cosiddette sociali (tu- 
tela dell’ambiente, essen- 
zialmente). Un espediente 
temporaneo che tuttavia ne- 
gli ultimi hanno ha assunto 
dimensioni considerevoli 
(almeno 150.000 lavoratori 
impiegati, ormai in grande 
maggioranza disoccupati di 
lunga durata) perché pubbli- 
che amministrazioni ed enti 
ad esse collegate hanno - in 


‘qualche modo, tramite l’uti- 


lizzo di questi lavoratori - 
sopperito alle carenze delle 
piante organico e al blocco 
delle assunzioni determina- 
to dalle esigenze di risana- 


Le forme della precarietà 


mento dei bilanci. 

Il discorso delle pubbli- 
che amministrazioni ci ri- 
porta, peraltro, ad un’altra 
categoria di lavoratori pre- 
cari — quelli con contratto a 
tempo determinato, 3, 4 0 6 
mesi, o in certi casi di più — 
di cui si sono avvalsi copio- 
samente gli enti pubblici, 
per i motivi sopra esposti. I 
contratti vengono spesso 
rinnovati, con una certa 
continuità, proprio perché si 
tratta di lavoratori addetti 
alla “produzione” (usiamo 
questo termine in senso ge- 
nerale, intendendo le attivi- 
tà ordinarie nei servizi pub- 
blici). Questa continuità 
nell’impiego ha in qualche 
modo radicato questi lavo- 
ratori nelle aziende ed ha 
permesso, in certi casi, lot- 
te vittoriose per il consoli- 
damento del rapporto di la- 
voro. Questa tipologia di 
rapporto di lavoro ha fatto 
breccia anche nel settore 
privato e nell’industria, do- 
ve però si è sviluppata in 
condizioni diverse, come ad 
esempio con l’intermedia- 
zione delle nuove strutture 
di collocamento privato (ti- 
po agenzie interinali). 

Per quanto riguarda il 
settore industriale le forme 
della precarizzazione si in- 
nestano spesso su tipologie 
di rapporto di lavoro preesi- 
stenti e/o la loro dilatazio- 
ne. Basterebbe citare come 
esempi i contratti di forma- 
zione-lavoro e l’apprendi- 
stato che ormai costituisco- 
no l’unica via d’ingresso ad 
un possibile rapporto di la- 
voro a tempo indetermina- 
to. I primi hanno, ad esem- 
pio, un precedente nelle 
borse di studio-lavoro intro- 
dotte già all’inizio degli 
anni ’80; il secondo è stato 
esteso a categorie impiega- 
tizie con limiti di durata e 
di età innalzati. Esistono poi 
forme spurie di rapporto di 
lavoro come gli stage azien- 
dali che spesso mascherano 
una reale produttività sotto 
le spoglie di una formazio- 
ne professionale in loco. 

Un’altra categoria di la- 
voratori precari di cui vie- 
ne fatto largo uso - sia nel 
pubblico che nel privato, sia 
nell’industria che nei servi- 
zi - è quella dei lavoratori 
para-subordinati con con- 
tratti di collaborazione o di 
consulenza che, spesso, sot- 
to l’apparenza mistificante 
del rapporto di professiona- 
lità libere che si offrono in 
autonomia, nasconde una 
subordinazione ed una fles- 
sibilità pressoché totale dal 
punto di vista retributivo 
(salario mascherato, non 
superiore, detratti i costi, 
allo stipendio di un dipen- 
dente fisso) sia da quello 
dell’organizzazione del la- 
voro. È evidente che si trat- 
ta di una categorizzazione 
molto generale che finisce 
per comprendere casi. estre- 
mi, in un senso come nel- 
l’altro, ma pur tuttavia di 
una tipologia di lavoro ab- 


bastanza coerente si tratta. 

Un ultimo tipo di preca- 
rizzazione del rapporto di 
lavoro, che qui per motivi di 
spazio prendiamo in esame, 
è quello che si manifesta in 
forma collettiva nelle coo- 
perative (siano esse di pro- 
duzione, di servizi o di as- 
sistenza), nelle società mi- 
ste (finanziamenti pubblici 
+ investimento dei lavora- 
tori stessi) e nelle forme più 
svariate di auto o piccola 
imprenditorialità connessi 
ad appalti pubblici. La coer- 
cizione implicita nella scel- 
ta di queste attività, scarsa- 
mente garantita e per perio- 
di non più lunghi di tre- 
quattro anni da commesse e 
appalti, appare evidente nel 
caso dei lavoratori social- 
mente utili a cui viene pro- 
posta come sbocco natura- 


‘le, in alternativa all’obsole- 


to rapporto di lavoro fisso, 
ricco di opportunità e di 
autoaffermazione. 

Concludiamo questa ra- 
pida carrellata sulle forme 
più praticate di precarizza- 
zione del rapporto di lavo- 
ro (ne abbiamo trascurate 
moltissime che, comunque, 
possono ricondursi a qual- 
cuna di queste tipologie) 
con la considerazione che la 
segmentazione così defini- 
ta — a cui dobbiamo aggiun- 
gere lo spezzone di gran 
lunga ancora più consisten- 
te dei lavoratori “garantiti” 
— definisce la qualità dello 
spezzettamento della wor- 
king class in settori che, 
concorrenzialmente, si rap- 
portano alla centralità del 
posto di lavoro fisso e del 
reddito assicurato che ne 
consegue. Esempi di laten- 
te conflittualità (ma anche a 
volte esplicita) tra i vari set- 
tori è, ovviamente, quella 
che contrappone i lavorato- 
ri a posto fisso a tutte le al- 
tre tipologie ma, non da ul- 
timo, anche quella che con- 
trappone precari a precari, 
individuo a individuo nello 
stesso segmento di lavoro 
precarizzato. 

Sull’impatto sociale del- 
la frammentazione di clas- 
se si possono, a grandi li- 
nee, rilevare due fenomeni 
di scala diversa. Il primo — 
che per la verità si accom- 
pagna, più che esserne in 
qualche modo effetto — è la 
disintegrazione dei vincoli 
solidaristici della comunità 
proletaria che viveva, anche 
materialmente, in simbiosi 
con la fabbrica, con le con- 
dizioni di lavoro e di sfrut- 
tamento omogenee dei suoi 
membri. Il secondo è la 
ricomposizione di microco- 
munità, essenzialmente su 
base familiare, come difesa 
(economica) alle difficoltà 
materiali senza che ciò 
comporti un riconoscimen- 
to di interessi comuni. Si 
tratta, a mio avviso, di linee 


.d’analisi che varrebbe la 


pena di sviluppare. 


o 


Guido Barroero 


QUALE ANTIMILITARISMO 

Per antimilitarismo in 
genere si intefide la contra- 
rietà etica (individuale) e 
politica (collettiva) all’isti- 
tuzione militare e all’eser- 
cito. A questo punto biso- 
gnerebbe chiedersi se esista 
o meno una specificità anar- 
chica di questo rifiuto deila 
divisa e conseguentemente 
alla prima domanda se an- 
che il movimento anarchico 
in genere sia unanime O si 
differenzi ulteriormente. 

Iniziamo subito daile af- 
fermazioni di principio e dai 
distinguo. Il movimento 
anarchico non ha mai avuto 
la pretesa di monopolizza- 
re ideologicamente l’antimi- 
litarismo, ma ha sempre vo- 
luto attribuirgli una valenza 
particolare, in qualche mo- 
do di specificità propria che 
lo contraddistinguesse da 
tutti gli altri antimilitarismi. 
Sembra, di primo acchito, 
una pretesa di superiorità 
boriosa di un gruppo di 
«duri e puri». La realtà, a 
nostro avviso, è ben altra, e 
cioè che l’antimilitarismo 
senza una lotta che metta in 
discussione l’esistenza stes- 
sa dello stato, delle istitu- 
zioni e del sistema di sfrut- 
tamento capitalistico, po- 
trebbe risultare monco. 

Se è vero, infatti, che ciò 
che configura da un punto 
di vista giuridico il potere 
statale è l’uso legale della 
forza all’interno di un terri- 
torio dato, è chiaro che per 
difendere l’ordinamento vi- 
gente, il Potere si attrezzi 
con gli strumenti più conse- 
guenti: la polizia, i carabi- 
nieri, l’esercito, i tribunali, 
le carceri e così via. Sareb- 
be troppo lungo dilungarsi, 
ma è evidente che il Potere 
si conforma ai livelli che lo 
scontro di classe, le culture 
ed i movimenti sociali e co- 
municativi esprimono in 
dato momento storico: tan- 
to per fare un esempio si 
può supporre che il sistema 
penale medioevale fosse ab- 
bastanza differente da quel- 
lo attuale, senza togliere 
nulla alle nefandezze del 
presente. 

Ricordiamo inoltre che 
non abbiamo per nulla una 
visione statica della storia e 
che pertanto quando parlia- 
mo di momenti storici pen- 
siamo sempre ad una loro 
periodizzazione e conte- 
stualizzazione. i 

Chi ha un po’ di memo- 
ria storica, sa che tutti gli 
eserciti nascono con una 
duplice finalità: di repres- 
sione e di controllo interni 
(entità statuale generica- 
mente definita dall’età mo- 
derna) e di repressione e di 
controllo dell’integrità ter- 
ritoriale di fronte ai nuovi o 
vecchi nemici. Tutte le più 
grandi repressioni antipopo- 
lari della storia sono state 
condotte dagli eserciti dei 
propri paesi e quand’anche 
fosse stata fatta da un qual- 
siasi ‘invasore’ non è mai 
mancata l’attiva collabora- 
zione delle forze patrie. 

L’esercito, quindi, in ba- 
se a questa funzione duale 


(interna ed esterna) non è. 


mai stato scisso dal Potere 
che ad esso si accomunava 
e sorreggeva. Ecco perché 
non può bastarci un generi- 
co rifiuto dell’Istituzione 


Orizzonti di guerra 


militare senza che ad essa 
si accompagni un altrettan- 
to serrata critica del potere 
statuale e delle sue dirama- 
zioni. 

Siamo, secondariamente, 
abituati a sceglierci i nemi- 
ci e gli amici senza che al- 
cuno, al di sopra, ce lo im- 
ponga: non è la collocazio- 
ne geo-politico-natale di 
una persona che ci interes- 
sa, ma cosa questa fa in quel 
luogo. O per meglio dire, se 
essa se sfrutta o non sfrutta 
altri esseri umani, animali o 
vegetali, cosa ne pensa del- 
l'omosessualità, dell’infibu- 
lazione, dell’autorganizza- 
zione e così Via. 

Per quanto riguarda il 
postulato della repressione 
interna, essendo noi selvag- 
giamente ribelli alle cose 
esistenti, non possiamo che 
essere contrari a uomini e 
donne in divisa istituiti ed 
istruiti a farci accettare le 
cose così come stanno. 

Per quanto concerne, in- 
vece, il secondo postulato, 
ci sembra più che ovvio che 
non accetteremo mai che 
uno ci dica che una popola- 
zione di 10, 20 o 100 milio- 
ni di abitanti è nostra nemi- 
ca. Né accetteremo mai che 
il Potere, inviando a Com- 
battere dei ‘professionisti 
della morte su vasta scala’, 
ci liberi dal dovere etico e 
politico d insultarlo e com- 
batterlo ogni qual volta que- 
sto accada (vedi guerra in 
Kossovo). 

Forse adesso si capisce 
un po’ meglio cosa ci con- 
traddistingue dal degnissi- 
mo antimilitarismo cristiano 
o da quello social-comuni- 
sta. Non possiamo credere 
infatti, che esistano guerre 
giuste o sante o che l’eser- 
cito possa servire a costrui- 
re uno Stato socialista, ma 
semmai ad affondare il so- 
cialismo e a salvare lo sta- 
to; non possiamo credere 
che esistano eserciti popo- 
lari, ma solo antipopolari o 
che le missioni sotto egida 
ONU siano delle missioni 
umanitarie, ma possiamo 
credere che siano soltanto 
delle forme di guerra sotto 
altro nome (caso Somalia 
docet). 

Possiamo, dunque, dirci 
pacifisti? Sì, a patto che a 
questo termine non venga- 
no concesse deroghe di sor- 
ta: ricerca della pace sem- 
pre, ma lotta mai pacificata 
ad ogni forma di sfruttamen- 
to e di dominio. 

L’ultima domanda alla 
quale occorrerebbe rispon- 
dere è quella complicatissi- 
ma sull’uso della violenza e 
quando questo possa esse- 
re o no legittimo. Innanzi- 
tutto bisognerebbe definire 
meglio che cosa si intende 
per violenza e secondaria- 
mente tentare di definire le 
diramazioni della sua appli- 
cazione. Non è un caso, in- 
fatti, né lo sarà mai, che il 
Potere distingua la violen- 
za fisica dalle altre forme di 
violenza, verbali, visive, 
comunicative...esistenziali! 


e che sulla prima attui una 
ulteriore distinzione tra uso 
legittimo ed illegittimo del- 
la stessa. 

Per il Potere è legittima 
la violenza di uno Stato che 
randelli per bene una mani- 
festazione operaia che chie- 
de la sospensione dei licen- 
ziamenti (violenza econo- 
mica, sociale, esistenziale, 
culturale...) ed è illegittima 
la violenza operaia che nel- 
la stessa manifestazione si 
opponga alle*forze dell’or- 
dine o che interrompa il 
transito dei treni e così via. 


Sulle necessaria distin- 
zione della violenza fisica 
dalle altre forme di violen- 
za è ancora una volta il Po- 
tere che ci consegna dei 
fulgidi esempi: il WTO (or- 
ganizzazione mondiale del 
commercio estero). Questo 
mefitico organismo interna- 
zionale ha deliberato, nella 
maniera più pacifica, tutta 
una serie di atti di una vio- 
lenza inaudita perché dalla 
loro attuazione costringono 
o costringerebbero decine di 
milioni di persone a vivere 
in condizioni penose, se non 
a morire di fame: questi atti 
vanno dall’uso del transge- 
nico a imposizioni di accor- 
di bi o multi-laterali che 
strozzano gli abitanti dei 
paesi più poveri. Il tutto con 
il beneplacito di gentiluomi- 
ni e gentildonne del FMI e 
della Banca Mondiale. Una 


persona di buon senso po- 


trebbe associare i delegati 
del WTO a dei veri e propri 
criminali di guerra. L’effet- 
to delle loro terapie econo- 
miche non si discosta mol- 
to da un buon bombarda- 
mento. Ma guarda caso, chi 
furono i violenti?: i soliti 
anarchici armati di bastoni 
che sfasciavano vetrine e si 


scontravano con la polizia. 

Bisognerebbe, a questo 
punto, inoltrarsi nei mean- 
dri della violenza dei mezzi 
di comunicazione di massa, 


«ma è meglio fermarsi. Ciò 


che ci preme dire è che la 
violenza (sia fisica che ver- 
bale che...) è, in genere, un 
atto o l’atto per eccellenza 
più autoritario che esista: 
essendo noi profondamente 
antiautoritari possiamo pen- 
sare che l’uso legittimo di 
essa o meglio di esse debba 
essere commisurato alla 
stretta necessità storica non 


astratta (es Resistenza, ma 
anche alla conflittualità dif- 
fusa), al grado di repressio- 
ne del Potere e all’intelli- 
genza (abbiamo la presun- 
zione di esserlo) delle per- 
sone che ne fanno uso. 

Questo esclude nella ma- 
niera più categorica ogni ri- 
corso alla violenza terrori- 
stica ed indiscriminata e ri- 
badisce che, dati i rapporti 
di forza, sarebbe meglio 
evitare il più possibile ogni 
forma di martirio. 


I TEMI APERTI DAL NUOVO 
MILITARISMO 

Alcune delle tematiche 
che il nuovo militarismo 
apre sono ovviamente ‘vec- 
chie’ quanto la storia del- 
l’umanità (la spesa per gli 
armamenti, la coesione ide- 
ologica intorno ad un mo- 
dello di società ecc.); ciò 
che invece cambia sono i 
riferimenti storico - politi- 
ci (il contesto) entro cui il 
Nuovo Modello di Difesa si 
inserisce. Provo ad elencali 
brevemente nel loro peso 
specifico e nelle problema- 
tiche ad essi connesse: 

Il contesto internaziona- 
le. Con la fine dei blocchi, 
con la fine della pace arma- 


ta nelle aree di dominio del- 
le superpotenze e delle 
guerre imperialistiche nei 
territori da sottomettere 
(Corea, Vietnam, Afgani- 
stan...) o con il controllo 
diretto di quegli stati orbi- 
tanti nell’area geopolitica 
(imposizione di governi fe- 
deli e dittatoriali e strategia 
della tensione), cambia il 
ruolo dell’intervento milita- 
re, configurandosi sempre 
più come azione di polizia 
internazionale volta a salva- 
guardare nell’immediato gli 
interessi economici dei pa- 
esi dominanti: le guerre in 
Iråq, in Kossovo, in Cece- 
nia... e le varie missioni 
ONU a scopo ‘preventivo’ 
come avvenne in Libano, o 
avviene oggi in Somalia ed 
in Albania... Tale situazio- 
ne, all’interno della quale 
l’Europa e l’Italia hanno 
una funzione imperiale di 
primo piano, ha bisogno di 
alcune premesse necessarie 
al suo funzionamento: 

Un forte consenso ideo- 
logico e culturale al model- 
lo di difesa/offesa che pro- 
pone: È 

la guerra come estensio- 
ne ‘naturale’ della politica: 
le basi vennero poste con la 
guerra del Golfo per poi es- 
sere consolidate dal gover- 
no D’Alema con la guerra 
nel Kossovo. 

L’esercito come stru- 
mento di intervento ‘umani- 
tario’: uso massiccio dei 
mezzi di comunicazione di 
massa per propagandare 
questa bestiale falsità. Dal- 
la propaganda nelle scuole, 
agli uffici postali, dai car- 
telloni pubblicitari e per fi- 
nire con la Tv ed Internet. 

L’esercito come stru- 
mento di emancipazione 
femminile: la conquista di 
una falsa parità attraverso 
gli strumenti di morte. 

L’esercito come lavoro 
tra tanti. Come disse un pi- 
lota americano che scarica- 
va bombe in Iraq: “It’s only 
a job!” (è solo un lavoro!) 

La ‘naturalità’ dei con- 
cetti come gerarchia, domi- 
no, supremazia ecc. 

L’efficienza/efficacia 
militare attraverso le se- 
guenti linee d’azione: 

Riorganizzazione in sen- 
so professionale e volonta- 
rio dell’esercito: 113.000 
soldati e 77.000 fra ufficia- 
li e sottoufficiali retribuiti 
adeguatamente. 

Accesso preferenziale 
(riserve del 30% nei concor- 
si) nelle amministrazioni 
pubbliche per coloro che 
hanno optato per la ferma 
militare. 

Ammodernamento delle 
strutture militari, degli ar- 
mamenti e acquisto di nuo- 
ve armi: dei 32.839 miliar- 
di del bilancio della Finan- 
ziaria 2000 destinati alla 
difesa, ben 5338 saranno 
dedicati all’acquisto di nuo- 
ve armi e per l’ammoderna- 
mento la spesa viene calco- 
lata in almeno 9000 miliar- 
di l’anno. 

Un ruolo attivo dell’Ita- 
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lia, come dice il governo 
D’Alema, nel “produrre si- 
curezza oltre che consumar- 
la.” 

` Promozione del commer- 
cio di armi: il commercio 
mondiale di armi, quello uf- 
ficiale, è arrivato nel 1997 
ad una cifra netta che supe- 
ra i 46 miliardi di dollari. 

Il ruolo delie banche nel- 
l’intermediazione del com- 
mercio di armi. Sempre più 
il sistema bancario naziona- 
le si sta proponendo come 
volano e ‘cassa’ per lo 
smercio di armi: nel 1998 le 
operazioni bancarie autoriz- 
zate connesse all’export di 
armi sono ammontate a 
1.236 miliardi di lire. Tutte 
le maggiori e minori banche 
italiane sono implicate nel- 
le transazioni monetarie per 
il commercio di armi : in 
testa abbiamo l’Unicredito, 
il San Paolo di Torino, 
l’Ambroveneto, la Cassa di 
Risparmio di Torino, la 
Banca di Roma , Il Monte 
dei Paschi di Siena ed il 
Banco di Napoli. Anche la 
notoriamente ‘buona’ Ban- 
ca Popolare Etica era ‘in- 
cappata’ in un incidente di- 
plomatico: in passato, infat- 
ti, aveva aperto un conto 
(ora chiuso) presso il Ban- 
co Ambrosiano Veneto, 
banca d’appoggio per le 
esportazioni delle parti di 
ricambio di elicotteri mili- 
tari in Turchia e Perù oltre 
ad altre operazioni moneta- 
rie nel settore militare. 
Chissà oggi, ma ciò che mi 
preme notare è: come è pos- 
sibile che non lo sapessero 
già allora e, anche se non lo 
avessero saputo, i conti non 
tornano ugualmente. 

Il contesto interno. L’uso 
dell’esercito (funzione sto- 
rica) come strumento di re- 
pressione interna e di con- 


.trollo sociale: dal controllo 


costiero alle funzioni di po- 
lizia classiche (carabinieri 
come 4a forza armata). 

Il ruolo del nuovo Servi- 
zio Civile Nazionale: fun- 
zionale e surrogato del mo- 
dello di difesa vigente si 
pone come si è sempre po- 
sto come falsa alternativa 
alla militarizzazione della 
vita civile. Sempre più stru- 
mento in mano alle lobby 
del volontariato nostrano 
per sostituire manodopera a 
costi zero, se non proprio, 
in futuro diventerà la nuova 
carta di credito per il buon 
cittadino veltroniano: osse- 
quioso verso un governo 
amico, anche quando bom- 
barderà qua e là ed utile a 
mettere le pezze alle disfun- 
zioni di un welfare sempre 
più privatistico e precario. 
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Le ragioni contingenti 
dell’alleanza per le elezio- 
ni regionali fra Polo e Lega 
Nord sono sufficientemen- 
te note: 

- la fuoriuscita dalla Lega 
Nord, dopo le elezioni eu- 
ropee, dei settori aperta- 
mente filoberlusconiani ha 
reso necessario per il grup- 
po dirigente leghista brucia- 
re i “traditori” assumendo- 
ne le proposte tattiche al 
fine di consegnare alla spaz- 
zatura della storia o, alme- 
no, della politica parlamen- 
tare i vari Comencini, Co- 
mino e Gnutti; 

- il cattivo risultato alle 
stesse elezioni ha posto la 
Lega Nord di fronte alla 
scelta fra l’accettare la mar- 
ginalità politica e il rischia- 
re un’alleanza con il Polo 
che la porterà, probabilmen- 
te, al governo di diverse ed 
importanti regioni. La 
scommessa del gruppo diri- 
gente della Lega, consisten- 
te nel mantenere un’identi- 
tà visibile all’interno di 
un’alleanza così poco omo- 
genea, è rischiosa ma, pro- 
babilmente, inevitabile vi- 
sto che la Lega Nord tutto è 
tranne che un partito dispo- 
nibile ad una pratica extra- 
istituzionale; l 

- l’alleanza con la Lega 
Nord, infine, è funzionale al 
tentativo dell’azionista di 
maggioranza del Polo, For- 
za Italia, di porre ai margi- 
ni Alleanza Nazionale e di 
giocare su di un arco di 
apparentamenti più elastico. 

L’effetto più evidente di 
questo accordo è il fatto che 
la Lega Nord ha messo la 
sordina ai discorsi secessio- 
nisti, ha abbandonato gli 
attacchi al “mafioso di Ar- 
core” e diretto il tiro contro 
la sinistra. 

Sino a questo punto, nul- 
la di straordinario. Siamo di 
fronte all’ennesima prova 
del degrado profondo della 
politica parlamentare sulla 
destra come sulla sinistra 
degli schieramenti in cam- 
po. 
La fine, provvisoria, del- 
la campagna secessionista 
ha spinto la Lega a concen- 
trare la propria campagna 
elettorale sulla questione 
dell’immigrazione ed a co- 
struire questa campagna 
sulla base di un’esplicita al- 
leanza con Forza Italia, in 
particolare, e con il Polo, in 
generale, su questi temi. 

L’immigrazione è diven- 
tata l’elemento più caratte- 
rizzante della campagna 
elettorale della destra con il 
lancio di una “Proposta di 
legge di iniziativa popolare 
in materia di immigrazione” 
per la quale la Lega Nord 
sta raccogliendo le firme nei 
sin troppo noti gazebo. Si 
ha, per la verità, la sensa- 
zione che, sebbene la pro- 
posta di legge sia stata fir- 
mata sia da Berlusconi che 
da Bossi, chi l’ha assunto 
sino in fondo siano i bossia- 
ni. Resta il fatto che Berlu- 
sconi ha firmato e che sia- 
mo, di conseguenza, di 
fronte ad una presa di posi- 
zione che coinvolge l’assie- 
me della destra. 

Non mi interessa in que- 
sta sede, un’analisi della 
proposta di legge dal punto 
di vita tecnico, e porrò l’ac- 
cento su alcune affermazio- 


Destra profonda 


ni contenute nel testo che 
l’accompagna perché mi 
sembra significativo di un 
mutamento di clima politi- 
co di notevole rilievo. 

Se, infatti, prescindiamo 
dalle ragioni di bassa cuci- 
na elettorale che spiegano il 
documento emerge una no- 
vità significativa e cioè 
l’esplicita assunzione da 
parte della destra tradizio- 
nale di temi che caratteriz- 
zano la destra radicale. 

Basta, infatti, leggere al- 
cuni brani di questo docu- 
mento per cogliere caratte- 
ri del discorso della destra 
decisamente diversi dal pas- 
sato. In altri termini, le de- 
rive organiciste, nazionali- 
ste e, per certi versi, razzi- 
ste che caratterizzano altre 
aree europee non risparmia- 
no né la destra italiana né 
settori che di destra non si 
dichiarano o ritengono. 

Se è vero, infatti, che il 
governo di centro sinistra 
non ha problemi nel prati- 
care politiche di esclusione 
nei confronti degli immigra- 
ti e che non si differenzia 
molto dalle tradizionali po- 
sizioni del centro destra è 
anche vero che, a fronte di 
crescenti tensioni sociali, 
possono affermarsi posizio- 
ni decisamente più radicali 
e che è bene ragionare nel 
merito. 

A questo punto è bene 
dare la parola al duo Bossi 
- Berlusconi. Il documento 
comincia con una dichiara- 
zione impegnativa: 

“All’alba del terzo mil- 
lennio, si presentano e si 
confrontano, in Europa, due 
opposti modelli di società: 

a) il modello ‘neo-giaco- 
bino?’ della società univer- 
sale multirazziale, standar- 
dizzata dal ‘mercato’, atto- 
re politico dominante che 
utilizza gli Stati (quel che 
resta degli Stati) come cin- 
ghie di trasmissione; 

b) il modello “cristiano”, 
di una società equilibrata tra 
presente, futuro e passato, 
tra locale e globale, tra ‘in’ 
e ‘out’, tra forze nuove che 
premono dall’esterno e va- 
lori storici radicati nella tra- 
dizione.” 

Possiamo immaginare 
che né Bossi né Berlusconi 
abbiano un interesse straor- 
dinario per il cristianesimo 
e per il giacobinismo. Può 
essere interessante il modo 
di definire questi concetti: 

“Il primo modello socia- 
le si basa prima sulla scis- 
sione fra Stato e nazione e 
poi sull’idea del primato 
dello Stato sulla ‘nazione’ 
(sulle ‘nazioni’)... Si assu- 
me infatti che lo Stato esi- 
sta a prescindere dalla ‘na- 
zione’ (dalle ‘nazioni’) e 


che, per questo possa vive-' 


re (sopravvivere) producen- 
do ed attribuendo titoli ‘sta- 
tali” di cittadinanza, che 
prescindono dalla apparte- 
nenza alla ‘nazione’ (alle 
‘nazioni’)...lo Stato è la 
macchina politica giacobina 
per definizione (‘ubi patria, 


ibi bene’, alla Rousseau)” 

Insomma, neogiacobini 
sarebbero tutti i fautori del- 
lo stato liberale classico vi- 
sto che la società “neogia- 
cobina” sarebbe quella ca- 
ratterizzata dalla centralità 
del mercato, dall’indifferen- 
za per le origini e le identi- 
tà nazionali dei cittadini, 
dalla separazione fra citta- 
dinanza ed etnia. Siamo, in- 
somma, di fronte ad uno 
stravolgimento del signifi- 
cato delle parole visto che 


proprio nel giacobinismo 
sono alcune robuste radici 
del moderno nazionalismo 
(come dimostra, fra l’altro, 
la citazione di Rousseau ri- 
portata proprio nel docu- 
mento). D’altro canto, il ri- 
corso da parte del duo Ber- 
lusconi - Bossi al concetto 
di “nazione” accanto a quel- 
lo di “nazioni” riferiti allo 
stesso stato nazionale è ne- 
cessario a tenere assieme, in 
qualche modo, nazionali- 
smo italiano e nazionalismo 
padano ma riprende l’anti- 
ca polemica dei fautori del- 
l’ancien regime contro il na- 
zionalismo borghese e gia- 
cobino. 

Un’affermazione centra- 
le dell’attacco ai “neogiaco- 
bini” è la seguente: 

“L’immigrazione è con- 
seguentemente utilizzata 
come un grimaldello (i) per 
rompere l’ordine sociale 
(aumentando conseguente- 
mente il potere di arbitrag- 
gio tra le forte sociali de- 
strutturate) e così (ii) per 
mettere le mani sul bottino 
elettorale (costituito da un 
nuovo “lumpen proletariat”, 
fatto da una massa di immi- 
grati che speculativamente 
si ipotizza disposta a vara- 
re per la sinistra)... Gli im- 


migrati devono venire in Ita- 
lia, e su vastissima scala, 
ma a liberarci dallo sforzo 
demografico, a fare i lavori 
più faticosi, a pagarci le 
pensioni.” 
L’immigrazione, insom- 
ma, non sarebbe il prodotto 
del modo di produzione ca- 
pitalistico, della crescente 
differenza di condizioni fra 
aree sviluppate ed aree de- 
gradate del pianeta, della fi- 
siologica ricerca da parte 
delle imprese di forza lavo- 


[ei 


ro a basso costo ma l’effet- 
to di un complotto neogia- 
cobino per destrutturare la 
nazione e per sottoporla al 
controllo di chi gestisce 
l’immigrazione stessa. 

La stessa destra che at- 
tacca lo statalismo in nome 
del mercato si scopre ostile 
agli effetti dell’economia 
mercantile che andrebbe li- 
mitata dall’intervento stata- 
le ad opera, ovviamente, di 
uno stato “cristiano”. I ri- 
ferimenti alla dinamica de- 
mografica sono illuminanti. 
La diminuzione della nata- 
lità che è tipica delle socie- 
tà capitalistiche sviluppate 
sarebbe anch’essa il prodot- 
to di un complotto contro la 
nazione. 

In estrema sintesi, il do- 
cumento Bossi - Berlusconi 
sull’immigrazione riprende 
esplicitamente temi classi- 
ci della polemica reaziona- 
ria e tradizionalista contro 
il mercato ed il carattere 
“strumentale” delle relazio- 
ni sociali capitalistiche e del 
governo burocratico della 
società. 

Veniamo ora al modello 
“cristiano”: 

“Il secondo modello so- 
ciale si basa invece, ed al- 
l’opposto, sul primato della 


“nazione” (delle “nazioni” 
intesa tanto in senso “ro- 
mantico”, come nucleo e 
fondo di valori e di religio- 
ne, di cultura e di lingua, di 
costumi e di tradizioni, 
quanto in senso “democra- 
tico”, come “plebiscito di 
ogni giorno”. 

Nell’economia politica di 
questo modello, la crisi del- 
lo “Stato - nazione” non 
porta con se la crisi della 
“nazione” (delle “nazioni”). 

All’opposto, la crisi del- 
lo “Stato nazione” riporta la 
“nazione” (le “nazioni” 
alla sua vitalità originaria e 
piena, non soffocata dallo 
Stato. 

La memoria sta infatti 
all’individuo come la storia 
sta alla “nazione” (alle “na- 
zioni”). 

Individuo e memoria, 
storia e “nazione” (‘“nazio- 
ni”) sono, infatti, tutti insie- 
me, parti inscindibili dl 
un’unica struttura sociale 
che, nella nuova geopolitica 
del mondo, è l’unico possi- 
bile antidoto al caos. 

Per questo, la nostra vi- 
sione politica è radicalmen- 
te diversa da quella della 
sinistra. Perché è una poli- 
tica di difesa della “nazio- 
ne” (delle “nazioni”) Intesa 
la “nazione” (le “nazioni” 
come baluardo della civiltà 
europea.” 

Alcuni concetti sono illu- 
minanti: 

- la vitalità originaria e 
piena della nazione che non 
viene percepita come pro- 
dotto della storia e, in par- 
ticolare, dell’azione degli 
stati ma come un carattere 
naturale dei popoli; 

- il carattere di antidoto 
al caos, derivante dall’inte- 
grazione mondiale dell’eco- 
nomia capitalistica, che la 
nazione avrebbe; 

- il fatto che l’identità 
nazionale non coincide con 
la cittadinanza ma con 
l’esplicita assunzione di un 
nucleo di valori comuni; 

- il carattere di baluardo 
della “civiltà europea” che 
la nazione svolgerebbe. 

Si tratta di una visione 
della nazione tipica della 
tradizione reazionaria, la 
nazione come comunità or- 
ganica collocata nella più 
ampia “civiltà europea”. 

Le conseguenze pratiche 
di un impianto politico del 
genere sono logiche; 

“Nell’economia politica 
del nostro modello di socie- 
tà, il “quantum” di immigra- 
zione non è dunque funzio- 
ne della conservazione del- 
lo Stato, come macchina 
politica assoluta. 

Ma è un “quantum” che 
va calcolato essenzialmen- 
te in rapporto alla soprav- 
vivenza della “nazione” 
(delle “nazioni”). 

E, per questa ragione, è 
un “quantum” che va calco- 
lato in misura proporziona- 
le alla oggettiva e naturale 


Carinzia, 1932. Uno spa- 
ruto gruppo di giovani “ca- 
valieri teutonici” opera nel- 
la piena clandestinità. Si 
può aderire al Partito nazi- 
sta provenendo da qualsia- 
si ceto sociale: se apparte- 
nenza c’è, deve essere quel- 
la indiscussa e per sempre 
indiscutibile ai futuro Ter- 
zo Reich. Un solo popolo, 
una sola patria, un solo 
fuhrer. Ernst Lerch ha 22 
anni e lavora come camerie- 
re nel più bei caffè di Kia- 
genfurt; entra subito a far 
parte dei seguaci della sva- 
stica. Nel 1933 è già mem- 
bro delle SS e a 21 anni di- 
venta un dirigente della po- 
lizia segreta nazista. Il gio- 
vane Ernst acquista in bre- 
ve una posizione di presti- 
gio tra gli austriaci che de- 
cidono di spendere la loro 
vita al servizio di Adolf 
Hitler. Lerch è uno stimato 
cittadino di Klagenfurt - 
qualifica che non perderà, 
come vedremo, nemmeno 
dopo gli orrori della guerra 
e dello sterminio di tanti in- 
nocenti - pronto al sacrifi- 
cio per gli ideali nazionali 
che animano, con sacro fu- 
rore, centinaia di suoi con- 
cittadini, specialmente dopo 
l’Anschluss che aveva ri- 
congiunto sotto un’unica 
bandiera la stirpe degli aria- 
ni di origine germanica. 
Quando l’amico Globoc- 
nik, il futuro comandante 
delle SS nel litorale adriati- 
co, gli chiede di raggiunger- 
lo in Polonia, Lerch non può 
certo deluderne le aspetta- 
tive e comincia una rapida 
carriera di massacratore 
faccendiere. Dal 1943 al 
1945 il trentenne carinziano 


capacità di assorbimento 
dell’immigrazione all’inter- 
no della (delle) comunità 
nazionale.” i 
Per concludere: 

~- ritengo evidente che 
non vi è alcuna coerenza fra 
il documento che abbiamo 
citato e le trasmissioni del- 
le reti televisive dell’onore- 
vole Berlusconi che sono 
un’aperta espressione del- 
l’integrazione mondiale del- 
lo spettacolo capitalistico; 

- ritengo altrettanto evi- 
dente che le politiche neo- 
liberali sostenute dal Polo e 
dalla lega Nord non posso- 
no che accelerare la distru- 
zione, in atto da molti de- 
cenni, della società tradizio- 
nale basata sulla famiglia e 
su stili di vita comunitari; 

- d’altro canto, il recupe- 
ro di temi nazionalisti, etni- 
cisti ed organicisti ad opera 
della destra neoliberale se è 
logicamente incoerente ri- 
spetto al progetto politico 
delle destre non lo è stori- 
camente e politicamente; 

- proprio la dissoluzione 
delle forme sociali tradizio- 
nali,ad opera del mercato 
crea un bisogno di identità, 
d’ordine, di senso che da 
spazio ad una destra par- 
zialmente diversa da quella 
liberale; 

- il discorso leghista è, da 
questo punto di vista, para- 
digmatico: il recupero delle 
culture locali, del radica- 
mento territoriale, l’idea 
che vi sia un complotto con- 


opera nella zona dell’ Adria- 
tisches Kunstenland in qua- 
lità di ufficiale di collega- 
mento tra SS ed altre forze 
di polizia; già piuttosto pra- 
tico di affari, Lerch ha an- 
che occasione di intrapren= 


dere frequenti rapporti con 
l’ambiente degli spedizio- 
nieri triestini. 
Sfortunatamente si avvi- 
cina il tempo della sconfit- 
ta e l’ambizioso e sanguina- 
rio Ernst deve riparare in 
gran fretta a Tolmezzo, nel- 
la primavera del 1945, per 
evitare di essere fucilato dai 
partigiani di Tito. Nel 1950 
riappare a Klagenfurt e vie- 


tro la tradizione sono una 
variante di quel populismo 
che si va affermando in di- 
versi paesi europei; 

- l'immigrazione viene 
percepita, in questo schema, 
come uno strumento di qual- 
cuno (i “poteri forti”, lo sta- 
to neogiacobino ecc.) per 
attaccare la comunità nazio- 
nale. Va rilevato che non si 
parla ancora di complotto 
ebraico ma, vista la recente 
radicalizzazione di settori 
della destra sociale, non è 
da escludersi che rispunti 
anche una punta di antise- 
mitismo; 

- se anche l’assunzione di 
tesi del genere da parte di 
Forza Italia è strumentale il 
fatto che non abbiano crea- 
to sostanziali problemi 
qualcosa vuol dire sia nel 
senso del degrado della po- 
litica e dell’indifferenza ai 
contenuti che l’accompagna 
che in quello della caduta di 
attenzione e di tensione nei 
confronti di discorsi espli- 
citamente reazionari. 

Da parte nostra, ritengo 
sia evidente non si tratta di 
difendere lo stato liberalde- 
mocratico dai suoi avversa- 
ri populisti ma di cogliere il 
legame forte che c’è fra de- 
grado delle condizioni del- 
le classi subalterne, debo- 
lezza del movimento dei la- 
voratori, mancanza di pro- 
spettive di rottura dell’ordi- 
ne sociale e affermarsi del 
populismo. Su questo terre- 
no, di conseguenza, va col- 
locata l’iniziativa. 

Cosimo Scarinzi 


ne immediatamente arresta- 
to e messo sotto processo 
per il reato di tradimento, 
avendo favorito l’annessio- 
ne alla Germania. Deve 
scontare una condanna di 
due anni: in realtà esce di 


prigione dopo appena 15 
giorni. Come riporta Ferruc- 
cio Folkel, autore del libro 
La risiera di San Sabba 
(Mondadori, 1979), del cui 
prezioso lavoro di ricostru- 
zione storica ci si può ser- 
vire per riannodare i fili di 
tanti ricordi sepolti, Lerch 
ritorna ad incarnare il mo- 
dello del perfetto cittadino 
della piccola borghesia au- 
striaca. Impianta una nuova 
attività commerciale, il Caf- 
fè Lerch, e viene addirittu- 
ra nominato presidente del- 
la locale associazione degli 
esercenti. L’apertura a Tri- 
este, nel 1976, del proces- 
so per i crimini commessi 
nel lager della Risiera nem- 
meno sfiora il compunto ex- 
nibelungo, trasformatosi ra- 
pidamente in un uomo per- 
bene. 


PERMANENZE 

Soltanto la storia ci sal- 
verà dall’oblio. O perlome- 
no i ricordi. La Carinzia di 
Lerch, personaggio dalle 
tinte fosche che abbiamo as- 
sunto ad esemplificazione di 
un’epoca mai abbastanza 
riproposta all’attenzione 
della nostra modernità tutta 
tecnologia e false speranze, 
è rimasta quella di una vol- 
ta: proprio Klagenfurt, in- 
fatti, si è rivelata a distanza 
di oltre quarant’anni la roc- 
caforte anche dell’inflessi- 
bile Jorg Haider, un altro 
significativo rappresentante 
del ceto medio di ispirazio- 
ne ariana. Non ci sono dub- 
bi sul fatto che Haider ab- 
bia garantito continuità cul- 
turale all’ideologia nazista, 
se non altro per le dichiara- 
zioni rilasciate a stampa e 
televisione. Ed è proprio la 
continuità il nesso inscindi- 
bile che lega i vecchi nazisti 
ai nuovi; in tutti questi anni 
molti hanno saputo e potu- 
to lavorare in silenzio per 
dare alla sopravvivenza del- 
l’antico nucleo dottrinario, 
le cui origini sono databili 
ben prima dell’avvento del 


La memoria sottratta 


Reich millenario, una co- 
stanza riproduttiva, indipen- 
dentemente da qualsiasi av- 
versità storica o specifica 
situazione sociale. Questo 
ragionamento è tanto più 
vero se si pensa che anche 


Haider non è il semplice 
esito di uno spoglio eletto- 
rale. Tenuto conto dell’im- 
portanza strategica che la 
Carinzia riveste in ambito 
transfrontaliero — la regio- 
ne occupa una posizione di 
tutto rispetto nella linea im- 
maginaria che collega cen- 
tro Europa con ex paesi del- 
l'Est - non si può non inten- 
dere il primato politico del 
cinquantenne più votato 
d’Austria come un accordo 
che tiene insieme più di 
qualche sostanzioso interes- 
se. 

La Comunità Internazio- 
nale Alpe-Adria, così è sta- 
ta chiamata, è nata il 20 no- 
vembre del 1978 a Venezia 
con la firma di un protocol- 
lo di cooperazione tra i Pre- 
sidenti dei Governi Regio- 


nali. Raggruppa quattordici 


regioni dell’area geografica 
compresa tra il Danubio e 
l Adriatico (circa 35 milio- 
ni di europei): Friuli-Vene- 
zia Giulia, Lombardia, 
Trentino-Alto Adige e Ve- 
neto per l’Italia; Alta Au- 
stria, Burgenland, Carinzia, 
Salisburgo e Stiria per l’ Au- 
stria; Croazia e Slovenia per 
la Jugoslavia; Baviera per la 
Repubblica Federale Tede- 
sca; Gjor-Sopron e Vas per 
lUngheria. Fiorenti com- 
merci ed altrettanto fiorenti 
attività industriali interessa- 
no da oltre un ventennio 
imprenditori che avevano 
ben compreso, probabil- 
mente fin dagli ormai lon- 
tani anni Ottanta, il poten- 
ziale sviluppo dell’asse eco- 
nomico che avrebbe potuto 
indirizzare gli investimenti 
verso est: un corridoio di 
penetrazione di grande im- 
portanza per gli affari di 
fine secolo. L’intera vicen- 
da del conflitto nei Balcani 
parrebbe in qualche modo 
dimostrarlo. 

In particolare, il ruolo e 
la posizione del governo 
americano, ampiamente noti 
per ciò che riguarda la ter- 
ribile. guerra consumatasi 


nel Kosovo, assumono, nel- 
la questione austriaca, una 
valenza politica di cui è ne- 
cessario discutere. L’appel- 
lo rivolto direttamente al 
popolo austriaco, quasi si 
trattasse di uno dei messag- 
gi quotidianamente lanciato 
da Radio Londra ai partigia- 
ni ribelli di tutta Europa 
durante la seconda guerra 
mondiale, scavalca la sovra- 
nità di un governo - ma que- 
sto dettaglio è ampiamente 
irrilevante per certa classe 
dirigente che da Washin- 
gton ha conquistato mezzo 
mondo con la brutalità del- 
l’intervento armato - e riba- 
disce, a gran voce, il pro- 
fondo convincimento USA 
sulla propria sorte di eterno 
poliziotto buono del globo. 
Ma c’è, naturalmente, del- 
l’altro. Che la Germania 
fosse sulla via di una pro- 
gressiva riconquista di spa- 
zi economici e politici, pri- 
ma dell’intervento Nato e 
prima dello scandalo che ha 
travolto Kohl, è fatto abba- 
stanza noto. La riunificazio- 
ne successiva al 1989 delle 
anime separate del popolo 
tedesco aveva ridestato 
qualche nostalgia degli anti- 
chi splendori. In una Euro- 
pa unita, disperatamente al- 
la ricerca di una coesione 
continentale che qualche 
preoccupazione ha comin- 
ciato a destare nelle borse 
azionarie di tutto il mondo, 
bisognava forse riaffermare 
una riterritorializzazione 
del potere a vantaggio del 
capitalismo d’oltreoceano, 
che numerosi interessi han- 
no tenuto legato stretto, 
stretto alle sorti delle demo- 
crazie occidentali del dopo- 
guerra. 

Il nazista Haider si tra- 
sforma all’improvviso nel 
nemico della libertà, perico- 
losa minaccia per i popoli 
europei. Nonostante il gran- 
de scalpore sollevato dalla 
formazione del governo au- 
striaco al quale anche fede- 
li collaboratori del governa- 
tore della Carinzia e del- 
l’Fpo (Partito Liberale au- 
striaco) hanno partecipato, 
e le numerose reazioni scan- 
dalizzate dell’establishment 
socialdemocratico alla gui- 
da dei paesi dell’Unione 
Europea, il baccano sembra 
già acquietarsi in ragione di 
altre considerazioni, perlo- 
più di carattere strategico. 
Perché, con ogni probabili- 
tà, non è il nazismo il pro- 
blema dell’attuale sistema 
di produzione; piuttosto il 
futuro del denaro che arri- 
verà da est, il suo reinvesti- 
mento, i profitti che sarà 
possibile trarre da un allar- 
gamento progressivo del 
concetto di Europa; l’Occi- 
dente esce da se stesso per 
occidentalizzare perlomeno 
tutta l’area balcanica. C’è 
bisogno di uomini decisi per 
realizzare questo progetto, 
poco conta se temibili por- 
tatori sani di un germe mai 
debellato. Uomini come 
Jorg Haider: uomini perbe- 
ne. Mario Coglitore 
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scatenando un’offensiva 
dagli effetti disastrosi. La 
legge proposta da Clinton e 
propiziata dalle maggiori 
multinazionali (Texaco, 
Mobil, Amoco, General 
Electric, ecc.) denominata 
‘legge per la crescita e l’op- 
portunità dell’Africa’ o 
‘Nafta for Africa’ , preve- 
de che gli Stati africani si 
sottomettano ai dettami po- 
litici ed economici del Fon- 
do Monetario Internaziona- 
le. Inoltre ogni stato aderen- 
te deve ottenere la certifi- 
cazione USA prima di ogni 
investimento e per fruire dei 
‘benefici’ derivanti 
commercio con gli USA 
stessi; ma per ottenere la 
certificazione ogni governo 
deve ridurre drasticamente 
le tasse sulle sccietà stra- 
niere e nazionali, privatiz- 
zare immediatamente i pa- 
trimoni ed i servizi pubbli- 
ci, dare via libera all’eco- 
nomia di mercato cioè al- 
l’apertura alle holdings 
straniere, consentire l’ac- 
cesso illimitato alle risorse 
naturali da parte delle com- 
pagnie straniere, intrapren- 
dere politiche agricole che 
sostituiscano la produzione 
locale di cibo con colture 
estensive destinate al mer- 
cato estero. Insomma una 
tragedia colossale, ben peg- 
gio del MAI (Accordo Mul- 
tilaterale sugli Investimen- 
ti), che sprofonderà l’Afri- 
ca in una situazione neo-co- 
loniale; e l’impoverimento 
africano non potrà che ro- 
veseiarsi sull’Europa con 
tutte le conseguenze del 
caso. In America Latina un 
processo analogo è in cor- 
so da tempo con conseguen- 
ze di più lungo periodo, 
stante la situazione mag- 
giormente sviluppata del 
continente sudamericano. 
Ma anche lì l’apertura del 
mercato alle multinazionali 
a condizione di favore, la 
destatalizzazione delle in- 
dustrie nazionali, la priva- 
tizzazione a quattro soldi 
delle industrie strategiche, 
la rottamazione dei servizi 
pubblici di base, l’elevazio- 
ne dei tassi d’interesse han- 
no comportato la concentra- 
zione della ricchezza in po- 
che mani, l’aumento della 
povertà, la marginalizzazio- 
ne dell’agricoltura, la rovi- 
‘ na delle piccole e medie 
imprese. La situazione mes- 
sicana, la crisi brasiliana ed 
argentina, le convulsioni 
venezuelana e peruviana, il 
conflitto colombiano, la 
guerra civile latente in 
Ecuador, sono i principali 
effetti di quest - politiche di 
aggressione economica e di 
rapina sociale. 

Se la relazione tra-accu- 
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mulazione del capitale ed 
opzione militare deve esse- 
re oggetto di un’analisi più 
puntuale, non c’è dubbio 
che lo scenario che si profi- 
la in questa fase è quello 
che vede una profonda cor- 
relazione tra l’affermarsi di 
una politica di smantella- 
mento degli istituti del ‘wel- 
fare’ o, per meglio dire, di 
un attacco al livello di vita, 
di reddito, di salute, ecc. 
delle classi popolari e la 
promozione di una politica 
di attivismo militare, molto 
evidente nelle pratiche so- 
cialdemocratiche inglesi e 
tedesche. 

L’alternativa ‘burro o 
cannoni’ tende a privilegia- 
re il secondo elemento in un 
quadro particolarmente fo- 
sco dovuto alla presenza al 
governo (nella gran parte 
degli stati europei) della 
socialdemocrazia e degli 
ex-comunisti , ancora in 
grado di mantenere una pre- 
sa sul mondo del lavoro e 
sulle sue organizzazioni. 

Inoltre le politiche di ag- 
gressione si muovono in un 
contesto a loro favorevole 
(conflitti regionali, etnici, 
religiosi, ecc.) con una so- 
cietà civile che fa da spet- 
tatrice, manipolata dalle re- 
toriche falsamente umanita- 
rie, disposta ad accettare li- 
mitazioni alle proprie liber- 
tà e ai propri diritti. La scar- 
sa risposta di massa al con- 
flitto balcanico, il coinvol- 
gimento delle sinistre in 
queste politiche ci mettono 
di fronte ad un compito di 
enorme responsabilità. 

Se siamo stati tra i pochi 
a sostenere con forza un’op- 
posizione frontale ad un si- 
stema che genera guerra in 
nome della pace e non ci 
siamo limitati alla richiesta 
del ‘cessate il fuoco’, dob- 
biamo purtroppo convenire 
che le forze antimilitariste 
ed anticapitaliste odierne 
non sono sufficienti alle ur- 
genze che il momento impo- 
ne. Il problema della costru- 
zione dell’alternativa si po- 
ne con una forza ed un’ur- 
genza prima sconosciute. 

Il crollo inevitabile della 
concezione autoritaria e sta- 
talista del socialismo ha 
aperto tra il ‘popolo di sini- 
stra’ la ricerca di soluzioni 
alla drammaticità crescente 
della questione sociale Al- 


cuni si rivolgono a destra, 


ripescando nelle ricette di 
un liberalismo umanitario 
ormai datato qualche possi- 
bilità d’uscita, altri cercano 
di rilanciare, nella ‘rifonda- 
zione’ di una pratica che 
non ha voluto fare i conti 
fino in fondo con la teoria, 
il ruolo dello stato naziona- 
le a garanzia di un rinnova- 
to patto tra capitale e lavo- 
ro. Ma la centralizzazione 


dei processi decisionali, la 
circolazione di masse impo- 
nenti di capitali, lo scardi- 
namento delle economie na- 
zionali, la riduzione dei po- 
teri dei singoli stati, non 
rende credibili queste op- 
zioni. Non a caso è nei con- 
tenuti dell’anarchismo ma- 
turo che oggi la parte più 
viva, più critica della ‘sini- 
stra’ va ricercando, consa- 
pevolmente o inconsapevol- 
mente, materiali per costru- 
ire il futuro possibile. 

Autogestione, municipa- 
lismo, federalismo, liberta- 
rismo, rispetto delle libertà 
individuali, non sono più 
contenuti di un patrimonio 
esclusivo di un movimento 
residuale ma temi di rifles- 
sione per un’azione politi- 
ca possibile. Ovviamente la 
‘sinistra’ di potere utilizze- 
rà i risultati di questa rifles- 
sione ai propri fini, in una 
dimensione di mantenimen- 
to delle gerarchie sociali, 
aprendo nel contempo con- 
traddizioni nel suo stesso 
corpo di riferimento. All’in- 
terno di questo processo 
non possiamo e non potre- 
mo essere i custodi della 
fiaccola sotto il moggio, ma 
dovremo essere parte viva, 
agenti di una battaglia cul- 
turale, politica e sociale, in 
grado di misurarsi con i pro- 
blemi sul tappeto per elabo- 
rare soluzioni praticabili in 
grado di aprire nuovi spazi 
di libertà e nuovi condizio- 
ni di eguaglianza. 


In questa direzione il 
movimento anarchico inter- 
nazionale sta dando segnali 
importanti di ripresa di at- 
tività e di incisività, prati- 
camente in ogni parte del 
mondo. Sono ancora al cen- 
tro del dibattito gli effetti 
della mobilitazione di Seat- 
tle, che ha visto una parte- 
cipazione anarchica deter- 
minata ed efficace, segno 
della ripresa libertaria negli 
USA. In Russia la crimina- 
lizzazione e la repressione 
non impedisce agli anarchi- 
ci di impegnarsi a fondo 
contro la guerra di Cecenia 
(a questo riguardo in questi 
giorni ben 10.000 manifesti 
sono stati affissi a Mosca). 
In America Latina è all’or- 
dine del giorno la costitu- 
zione di un coordinamento 
continentale di supporto alle 
sempre più numerose inizia- 
tive sviluppate su scala na- 
zionale. In Europa, pur nel- 
la complessità e nel frasta- 
gliamento del movimento, 
anarchico ed anarcosinda- 
calista, si sono avute più oc- 
casioni che gli hanno dato 
una significativa visibilità di 
piazza (come a Lione o ad 
Amsterdam, a Rimini come 
a Roma). E altri segnali pro- 
vengono dalla Nigeria, ove 
si sta organizzando una ra- 
dio libera locale, dal Suda- 
frica , dall’ Australia, dal- 
l'Indonesia. 

A questo punto diventa 
sempre più indilazionabile 
acquisire una dimensione 


I bastioni de 
Europa 
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internazionalista nelle pra- 
tiche locali, una dimensio- 
ne che l’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 
cerca di promuovere nel raf- 
forzamento dei legami tra 
organizzazioni aderenti e 
nella sollecitazione ad 
un’iniziativa congiunta con 
l’insieme del movimento 
anarchico. 

I tempi sono maturi per 
un salto di qualità che ten- 


ga conto delle ricchezze e 
delle particolarità di ogni 
singola realtà e che sia in 
grado di mettere a confron- 
to, nel riconoscimento reci- 
proco, percorsi ed opzioni 
che hanno radici ed finalità 
comuni. 
per il Segretariato 
dell’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 


Massimo Varengo 


la Fortezza 


il poter esercitare la funzione di “kapò” ai danni di qual- 


container, congelati nel vano carrelli di un aereo o anne- 
gati nello Stretto di Otranto, questi “dannati della Terra” 
continueranno a cercare fortuna, scampo e speranza nel- 
l’Europa dell’Euro. Esattamente, come per il proibizioni- 
smo, le leggi anti-immigrazione servono solo a favorire 


. l’ingresso illegale, il soggiorno clandestino e ogni forma 


di lavoro irregolare, con grande gioia di scafisti, mafie ed 
organizzazioni criminali la cui attività vede dirette com- 
plicità nell’apparato statale, mentre nell’ambito del lavo- 
ro l’esistenza della “clandestinità” permette a padroni e 
padroncini di ricattare i lavoratori extracomunitari “rego- 
lari”, disposti a tutto pur di non ripiombare in seguito ad 
un licenziamento nell’anticamera dell’espulsione. 

Superfluo dire che a loro volta, sia nella realtà indu- 
striale che in quelia agricola, la manodopera extracomu- 
nitaria —sia regolare che irregolare- si rivela del tutto fun- 
zionale a riproporre analoghi ricatti e divisioni nei con- 
fronti dei lavoratori comunitari, imponendo loro tutte le 
flessibilità possibili ed immaginabili. ni 

` Tragicamente tale logica comporta tra l’altro che anche 
chi appartiene ai settori sociali più sfruttati e precari, di- 
menticando la propria identità di classe e riconoscendosi 


come bianco-padano-italiano-cattolico-europeo può illu-. 


dersi di non essere all’ultimo scalino della società e quin- 
di il suo razzismo, la sua complicità con chi detiene il po- 
tere, il suo asservimento verso il padrone si rafforzano, 
tanto da credere che l’unica emancipazione possibile sia 


cuno che la sorte e il neo-liberismo hanno posto al gradi- 
no inferiore. 

Detto questo, tutto appare più chiaro e si possono capi- 
re sia certe dichiarazioni “antirazziste” della Confindu- 
stria che il comportamento apparentemente contradditto- 
rio di quei padroncini del Nord Est che appoggiano le cam- 
pagne xenofobe di marca leghista, proprio per poter con- 
tinuare a far lavorare “come negri” gli immigrati nelle pro- 
prie aziende; esattamente come quell’attivista di un comi- 
tato anti-prostitute, colto di recente in flagrante in compa- 
gnia di “una di quelle” e per di più di colore. 

Ancora una volta così la discriminazione e l’ingiustizia 
sociale crescono all’ombra delle leggi dello Stato e la stes- 
sa contrapposizione tra i “democratici” europei e il go- 
verno austriaco per le posizioni filo-naziste di Haider ap- 
pare in primo luogo provocata dal fatto che al leader 
nazional-liberale carinziano questa Europa fa venire in 
mente quella del Terzo Reich e non fa niente per nascon- 
derlo, il che non è fine. 

Ma se le politiche di dominio e di controllo si vanno 
ridefinendo a partire proprio dall’immigrazione, allo stes- 
so tempo tornano ad aprirsi spazi per l’opposizione socia- ` 
le; nella storia più recente non sarebbe peraltro la prima 
volta che le lottè degli immigrati, intersecandosi con l”au- 
torganizzazione e la solidarietà di classe, accendono la 
rivolta. l 
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